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Editoriale

 
 

 Salvio Capasso

SRM presenta il 13mo numero della rivista 
semestrale  “Quaderni di Economia Sociale” 
con al suo interno interessanti riflessioni sulle 
tematiche della solidarietà, del non profit e della 
partecipazione civica e  ripropone un secondo  
speciale sul tema, molto attuale, dell’immigrazione.

Il numero si apre con un affascinante 
approfondimento sulla  dinastia normanna 
nell’Italia meridionale, considerata un vero 
esempio di convivialismo, di sviluppo economico, 
di innovazione istituzionale.

Questa capacità di con-vivere è stata la molla del 
fiorente sviluppo economico, artistico, scientifico, 
giuridico, culturale del Mezzogiorno in età 
normanna, un modello che potrebbe ancora 
oggi fungere da guida. Attualizzare l’eredità 
dei Normanni nell’Italia meridionale significa 
rispondere all’appello di Papa Francesco, rivolto 
a intellettuali, filosofi, uomini di religione, artisti, 
operatori dei media, uomini di cultura, a riscoprire 
i valori della fratellanza umana e della convivenza 
comune e cercare di diffonderli ovunque.

Economia civile, ordoliberismo, economia sociale 
di mercato sono i temi che proseguono il discorso 
sviluppato già nel numero precedente. Se prima 
l’analisi si era focalizzata sulla centralità assunta in 
economia dai temi fondanti dell’ordoliberismo e di 
altre forme di economia sociale, in questo numero 
vengono analizzate le radici storiche alla base di 
questi filoni esegetici. Va riconosciuto storicamente 
agli illuministi meridionali e lombardi, e poi alle 
elaborazioni teoriche di Toniolo, così come agli 
studi di matrice ordoliberista, il merito di avere 
creato un fertile humus di riflessioni che ha aperto 
la strada a successivi filoni di pensiero. 

Nella realtà odierna, l’emersione di questi 
nuovi filoni di ricerca non solo induce a una 
riconsiderazione critica dell’annosa dialettica 
tra etica ed economica e tra Stato e mercato, 
ma innesta anche stimoli nuovi di revisione 
profonda nella scienza economica, ancora in larga 

parte attestata sull’apologia delle sue roccaforti 
dogmatiche. 

Ecco la presenza sempre più tangibile, all’interno 
del sistema economico italiano, di un Non 
Profit che, nell’ultimo decennio,  si stima abbia 
generato un volume di affari di oltre 60miliardi 
con un contributo di quasi 3,5% al PIL nazionale 
e performance occupazionali positive anche in 
periodo recessivo e post-recessivo. Tra gli ambiti 
d’intervento del Terzo settore i servizi sociali 
occupano una posizione di primo piano di cui è 
manifesto indicatore il numero degli occupati del 
solo settore dei servizi sociali (454.382).

Si presentano in questa edizione, quindi, i risultati 
dell’indagine Inapp sui “Provider non profit di 
servizi sociali” tesa ad evidenziare le caratteristiche 
strutturali del fenomeno in termini di profilo 
giuridico e distribuzione territoriale dei fornitori 
e delle risorse umane. Variegato è il panorama dei 
soggetti giuridici attivi nel settore come pure la 
copertura territoriale con evidenti caratteristiche 
per il tessuto meridionale. 

Lo sviluppo delle risorse umane resta un aspetto 
determinante sia per l’evoluzione del sistema dei 
servizi sociali nel suo complesso sia per la crescita 
e il miglioramento delle performance del Terzo 
settore. 

Un altro aspetto degno di nota è quello della finanza 
sociale, o come più recentemente denominata 
della finanza d’impatto, mercato analizzato finora 
solo dal lato dei potenziali investitori o dalla 
prospettiva dei finanziatori senza approfondire 
le reali esigenze degli imprenditori sociali o delle 
altre organizzazioni sociali che operano sul campo. 

All’interno della pubblicazione si approfondisce 
quindi la “domanda” della finanza sociale per 
migliorare la nostra comprensione dell’utilità 
di quei servizi finanziari che siano in grado 
di spingere più efficacemente lo sviluppo di 
nuove imprese sociali e affrontare le lacune che 
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impediscono l’accesso ai finanziamenti per gli 
imprenditori sociali, indipendentemente dalla 
loro forma giuridica. Si stima che la quantità di 
attività correnti in gestione (AUM) destinata agli 
investimenti in impatto possa arrivare anche a $3 
trilioni entro il 2020.

Oltre alle risorse umane ed alla finanza sociale, 
strategica per la crescita civile del Paese è la 
sperimentazione di nuovi paradigmi operativi 
di economia sociale che uniscano attori con 
visioni diverse ma con una comune finalità 
solidaristica, attivando partnership e attività di co-
progettazione degli interventi con Organizzazioni 
non profit, P.A. e Aziende, producendo valore sia 
sociale sia economico, promuovendo iniziative in 
tutte le aree del Paese, soprattutto in quelle ad 
alta criticità socio-economica, agendo secondo 
logiche di secondo welfare e di responsabilità 
civile d’impresa. 

È il modello di progettazione messo a punto da 
Intesa Sanpaolo per stimolare un percorso di 
cambiamento per la riduzione della povertà e 
l’accompagnamento delle persone in difficoltà 
permettendo ad un numero sempre maggiore 
di persone di stare meglio, generando sviluppo. 
Ciò ha segnato il successo del progetto Golden 
Links, una vera e propria catena di valore. Intesa 
Sanpaolo, in collaborazione con Comitato 
Promotore S-nodi e Caritas Torino, ha coordinato 
un intervento che ha visto Goldenpoint- cliente 
corporate della Banca - donare 36.000 capi e 
donne migranti impegnate nella realizzazione di 
circa 9 mila kit con 36.000 indumenti intimi messi 
a disposizione da Goldenpoint, cliente corporate 
della Banca. 

Un’altra riflessione interessante ha riguardato 
il ruolo dell’imprenditoria sociale femminile 
ovvero di quelle donne attivamente coinvolte 
nella creazione di imprese sociali che hanno un 
impatto sociale e/o ambientale, affrontando 
diverse sfide come l’accesso ai finanziamenti, 
l’informazione, la formazione e le reti aziendali 
insieme alle preoccupazioni familiari. Gli esperti 
sostengono che le donne sono considerate per 
natura “nutrimento” ed è per questo motivo che le 
donne imprenditrici si rivolgono all’imprenditoria 
sociale, poiché il loro lavoro è un’estensione del 
modo in cui vedono il mondo. 

Da ormai 5 anni, l’8 marzo è una giornata 
particolare per l’incubatore di imprese sociali 
Dialogue Place. In tale data infatti Project Ahead 
- la cooperativa napoletana che gestisce Dialogue 
Place - organizza la semifinale italiana del Woman 
Entrepreneur of the Year Award. La vincitrice 
italiana, Anna Fiscale di Progetto QUID è stata 
intervistata in questo numero e competerà poi al 

gran finale che si tiene durante l’Impact 2 a Parigi 
nell’ambito del quale c’è l’elezione internazionale 
dell’imprenditrice sociale dell’anno. 

Segue poi il contributo su Learning Community 
Canvas. Si tratta di uno strumento (canvas) che 
viene messo a punto per accompagnare l’avvio 
e il lavoro della comunità di pratica del bando 
Capitale Naturale di Fondazione Cariplo. Il lavoro 
è articolato in quattro fasi: la prima presenta il 
progetto per il quale il canvas è stato concepito; 
la  seconda introduce le coordinate generali dei 
canvas intesi come dispositivi per rendere visibili 
questioni rilevanti e ingaggiare la partecipazione; 
la terza entra nel dettaglio del canvas per 
sviluppare comunità di apprendimento e di 
scambio; la quarta sviluppa alcune considerazioni 
sull’importanza di disporre di strumenti e 
tecniche per promuovere apporti collaborativi ed 
elaborativi.

Infine si ripresenta lo speciale sull’immigrazione 
con vari approfondimenti sia sulle principali novità 
introdotte dal provvedimento legislativo in merito 
all’immigrazione, sia sull’inclusione finanziaria dei 
migranti come motore di crescita sostenibile e 
poi si riportano alcune iniziative volte a favorire 
l’occupazione femminile tra le migranti.

In particolare un primo punto di riflessione, a cura 
della Caritas, è sul cd. “Decreto Salvini”  che contiene 
numerose disposizioni che riformulano vari 
aspetti della normativa in materia di immigrazione 
e protezione internazionale. Ci si riferisce, nello 
specifico, al sistema dell’accoglienza, sul quale 
il DL 113/2018 è già intervenuto restringendo il 
ventaglio dei beneficiari de Sistema di Protezione 
Richiedenti Asilo e Rifugiati (Sprar) ed escludendo i 
richiedenti la protezione internazionale. Su questo 
punto, come su numerose altre misure contenute 
nel decreto legge, Caritas Italiana è stata altresì 
audita in Commissione Affari Costituzionali al 
Senato, insieme alle principali organizzazioni 
nazionali attive in materia di immigrazione 
e protezione internazionale sottolineando la 
contrarietà rispetto all’impianto complessivo e 
argomentando la propria posizione sui singoli 
punti critici del decreto.    

In estrema sintesi: la fiducia dei migranti, la sfiducia 
degli italiani. Sintetizzare il tutto così. A fronte 
della vitalità, oltre che della necessità che spinge 
donne, uomini, intere famiglie all’immigrazione 
forzata, un crescente sentimento degli italiani 
di paura e sfiducia. Un altro punto di riflessione 
riguarda l’inclusione finanziaria dei migranti, un 
progetto di studio che nasce dalla volontà di Intesa 
Sanpaolo di approfondire la propria conoscenza 
strategica sullo stato e le prospettive di sviluppo 
del processo di inclusione finanziaria dei migranti 
in Italia. 
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L’attenta analisi condotta da primari enti di ricerca 
ha dimostrato senza ombra di dubbio come 
l’accesso a servizi bancari di base - e la successiva 
richiesta di prodotti più sofisticati di natura 
creditizia e/o assicurativa - costituisca elemento 
cruciale in grado di incidere positivamente sia sul 
più complesso processo di integrazione sociale, 
sia sul percorso di sviluppo di attività professionali 
e imprenditoriali, motore della crescita sostenibile 
di un’economia matura come la nostra.

Infine vengono presentati la strutturazione, 
lo sviluppo e i risultati raggiunti (anche per 
voce delle stesse protagoniste intervistate) del 
progetto Cucine&Culture, un’iniziativa realizzata in 
Provincia di Milano per contribuire all’occupazione 
femminile tra le migranti. L’elaborato mostra una 
sfaccettatura proattiva dell’immigrazione in Italia 
ed offre un’evidenza sui benefici della leva del 
lavoro per una piena inclusione, nonché presenta 
un esempio positivo di pratica di accoglienza, con 
l’auspicio che possa essere felicemente replicato. 

Concludendo ringrazio tutti gli autori che hanno 
contribuito alla redazione di questa pubblicazione 
ricca di saggi interessanti e di belle esperienze che 
dimostrano quanto sia importante da parte di 
tutti gli attori pubblici e privati, for profit e non,  
puntare sul benessere della società producendo 
un valore condiviso.

Salvio Capasso

Responsabile “Economia delle Imprese  
e del Territorio” SRM
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La dinastia normanna nell’Italia 
meridionale: un esempio di 
convivialismo, di sviluppo economico, 
di innovazione istituzionale

Cristina Montesi

Introduzione

Nel 2018 la città di Palermo è stata riconosciuta “capitale 
Italiana della cultura”, un riconoscimento ben meritato 
non solo per la sua storia e per le sue incantevoli 
bellezze architettoniche ed artistiche1, ma anche per la 
capacità di aver fatto dialogare tra loro diverse culture 
europee e per la capacità di aver saputo intrattenere 
una feconda e pacifica relazione con il mondo 
arabo. Per capire la resilienza di tale propensione al 
confronto ed all’integrazione, virtù che sono divenute 
rare e preziose in tempi di dilagante sovranismo e di 
crescente intolleranza alle diversità, non si può non 
fare riferimento alla dominazione normanna in Italia e 
a Costanza d’Altavilla, che è stata l’ultima regina di tale 
dinastia. E` in epoca soprattutto arabo-normanna che 
affiora, in modo più evidente, il sincretismo di diverse 
culture ed etnie che ha dato vita a sintesi originali in 
vari campi del sapere e dell’arte e che è stato motore di 
sviluppo economico e sociale all’insegna di umanesimo, 
tolleranza, bellezza, innovazione istituzionale.

La raffigurazione simbolica di questa identità plurima 
e complessa della città siciliana è, secondo l’attuale 
Sindaco di Palermo Leoluca Orlando, il mantello regale di 
Ruggero II (1095–1154), un manto di forma semicircolare 
realizzato nel 1133 nel Tiraz (opificio arabo) del Palazzo 
Reale di Palermo: “Trattasi di un manufatto in seta di 
colore rosso porpora con ricami (raqm-racam, in arabo: 
segno, disegno) in oro: una palma al centro divide due 
campi, uno ricco di decorazioni e l’altro  con un leone e 
un cammello a ricordo dell’assoggettamento degli arabi 
da parte dei normanni nel secolo XI. Un’opera d’arte che, 
come un mosaico bizantino, realizza armonia, tra seta 
ed oro, tra leone e cammello, tra sensibilità diverse quasi 
specchio del Mediterraneo, vero e proprio “Continente 
di acqua” ricco di culture diverse”2.

1 Il Palazzo Reale, la Cappella Palatina, San Giovanni degli 
Eremiti, la chiesa della Martorana, San Cataldo, la Zisa, il Ponte 
dell’Ammiraglio, la cattedrale di Palermo, la cattedrale di Cefalù 
e il duomo di Monreale sono diventati nel 2015 patrimonio 
dell’Umanità e sono stati per questo motivo inclusi nel World 
Heritage List dell’Unesco. Cfr. AA.VV. (2016).
2 Orlando (2018), pp.10-11. Il mantello fu trafugato da Arrigo VI 

Il riferimento alla storia della Sicilia e della città di 
Palermo3 è utile per comprendere sia la sedimentazione 
di queste attitudini alla commistione tra culture che 
costituiscono un carattere “strutturale” della città sia 
la loro strategicità per la “buona convivenza”4, che è 
stata e continua ad essere prerequisito di fioritura, 
anche economica, di una popolazione (avvalorando 
la prospettiva dell’Economia Civile5). L’esempio di 
Palermo può infatti essere particolarmente utile nel 
presente per suscitare “un risveglio della coscienza” 
ed una speranza “nella forza dell’amore”6, quale virtù 
indispensabile, insieme ad altri strumenti  istituzionali, 
per non disgregare l’Unione Europea, ma anzi per 
fare da ponte tra essa ed il Maghreb; per l’accoglienza 
e per l’integrazione di rifugiati ed immigrati; per 
l’instaurazione di relazioni di cooperazione politica, 
economica, finanziaria con i paesi del Mediterraneo7.

Palermo fu fondata dai Fenici nel VII secolo a.C.; fu 
conquistata dai Romani nel 254-253 a.C.; fu espugnata 
dai Bizantini nel 535 d.C. che la dominarono per tre 
secoli; fu invasa dagli  Arabi nel 831 d.C. che la elessero 
a capitale della Sicilia; fu riconquistata dai Normanni 
nel XI secolo capeggiati dai fratelli Ruggero I di Altavilla 
(1031–1101) e Roberto di Altavilla, detto il “Guiscardo”, 
ovvero l’astuto (1015–1085), che si spartirono i territori 
dell’isola introducendo le istituzioni feudali fino ad allora 
sconosciute. Roberto di Altavilla entrò trionfalmente 
a Palermo nel 1072 accettando, senza infierire sul 
nemico, la resa dei Saraceni dopo l’assedio fatto alla 
città sia da terra che da mare. Ebbe così inizio il governo 
dei Normanni in Sicilia8.  A Ruggero I subentrò il figlio 
Ruggero II (1195-1154), grazie alla reggenza tenuta per 

e trasportato da Palermo in Germania al castello di Trifels e fu 
trasferito successivamente a Vienna. Hitler, dopo l’annessione 
dell’Austria, lo riportò in Germania, ma dopo la caduta del Terzo 
Reich il mantello fu riportato a Vienna dove è oggi esposto al 
Kunsthistorisches Museum.
3 Houben (2013), Mack Smith (2009); Crouch (2006), Matthew 
(1992).
4 Montesi (2016b).
5 Bruni, Zamagni (2004), (2009), (2015);  Becchetti, Bruni, Zamagni 
(2014); Montesi (2016a).
6 Morin (2018), p.147.
7 Montesi (2017).
8 Hamel (2009).

https://it.wikipedia.org/wiki/1015
https://it.wikipedia.org/wiki/1085
https://it.wikipedia.org/wiki/Ruggero_II_di_Sicilia
https://it.wikipedia.org/wiki/Pasquale_Hamel
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sette anni dalla madre Adelaide del Vasto. Ruggero II 
dopo aver conquistato l’Italia meridionale creò il Regno 
di Sicilia: la notte di Natale del 1130 nella cattedrale di 
Palermo fu incoronato re di Sicilia e duca di Puglia e di 
Calabria. 

Ruggero II conquistò anche alcuni territori costieri 
della Tunisia e della Tripolitania, costituendo un Regno 
normanno d’Africa annesso al Regno di Sicilia9 e partì 
dalla Puglia alla conquista della Grecia e dell’Oriente (con 
un attacco alla stessa Costantinopoli nel 1149); completò 
quindi il dominio normanno in Italia meridionale con la 
conquista del ducato di Salerno e di altre città (Napoli, 
Bari, Capua)10. Ruggero II riportò la capitale del reame 
a Palermo nel 1139 dove rimase fino a quando Carlo 
d’Angiò (1266-1285) decise di trasferirla a Napoli.

La città di Palermo, che all’epoca di Ruggero II aveva 
circa 40.000 abitanti, era il centro urbano più popoloso 
del Mezzogiorno ed uno dei più vasti d’Europa. 
Palermo, antica capitale anche degli emiri arabi, già 
ricca di magnifici palazzi, fiorentissima per le arti e per 
i commerci, divenne la sede della reggia di Ruggero II, 
che aveva adottato uno stile di vita tipicamente “arabo”, 
fatto dei dolci piaceri che richiamavano un’idea di 
Paradiso molto “terrestre”, tipicamente coranica. Il suo 
palazzo era adorno di preziosissimi arredi, popolato 
di eunuchi e fanciulle e difeso da un leale corpo di 
soldati saraceni legato al sovrano da un patto di fedeltà 
personale11. Il fasto di Palermo era pari a quello delle più 
sontuose corti orientali e rifletteva la potenza politica di 
Ruggero II. 

Ruggero II ebbe tre figli: Guglielmo I, Ruggero III, Costanza 
di Altavilla. Alla morte di Ruggero II seguì il regno di 
suo figlio Guglielmo I (1154–1166), detto il Malo12. A 
Guglielmo I il Malo succedette il figlio Guglielmo II (1166–
1189), detto il Buono13. Quando Guglielmo II morì, non 

9 In Africa Ruggero II riuscì ad annettere Gerba, Tripoli, Mahdia, 
Sfax, Tunisi e Bona, ovvero tutta una serie di città e territori 
che andavano dalla Libia all’Algeria, i cui emiri fecero atto di 
sottomissione al sovrano pagando un tributo. Guglielmo I non 
riuscirà a conservare questi possedimenti africani acquisiti dal 
padre che tra il 1156 e il 1159 andranno tutti perduti a seguito 
dell’espansione militare della dinastia berbera degli Almohadi.
10 Houben (1999).
11 “Per essi difendere il loro padrone significava difendere i loro 
diritti, e Ruggero ai loro occhi era il garante di quell’equilibrio 
che  consentiva la sopravvivenza e la non mortificazione del loro 
sistema culturale”. Hamel (2018), p.84.
12 Il regno di Guglielmo I, che aveva sposato Margherita di Navarra, 
fu denso di eventi abbastanza turbolenti. Il sovrano dovette 
subito affrontare una grave ribellione che vedeva coinvolti 
esponenti della feudalità sobillati dal pontefice Adriano IV. I 
ribelli furono però sconfitti nel 1156. Nel 1158 Guglielmo I siglò 
una pace trentennale con l’Impero d’Oriente che, in quegli stessi 
anni, aveva approfittato della rivolta dei baroni per impossessarsi 
di alcuni porti pugliesi. Una seconda rivolta, ben più grave della 
prima, esplose nel 1160, proprio a Palermo, contro la cattiva 
amministrazione del grande ammiraglio Maione di Bari, sedizione 
che verrà prontamente repressa. Hamel (2012).
13 Guglielmo II successe al padre Guglielmo I previa reggenza della 
madre, Margherita di Navarra. La reggenza ebbe un’importanza 
determinante per riequilibrare i rapporti, già tesi, tra la corte 

essendovi discendenti diretti, si pose il problema della 
successione. In punto di morte, Guglielmo II avrebbe 
indicato la zia Costanza d’Altavilla, figlia di Ruggero II, 
come erede ed obbligato la nobiltà a giurarle fedeltà. 
Una parte della corte, sperando anche nell’appoggio 
papale, simpatizzava invece per Tancredi, conte di Lecce, 
che era figlio, seppur illegittimo, di Ruggero III e nipote 
di Costanza. Nel novembre 1189 Tancredi fu incoronato 
a Palermo Re di Sicilia. In virtù del matrimonio, contratto 
nel 1185, con Costanza di Altavilla, Enrico VI, figlio 
di Federico Barbarossa (imperatore svevo del Sacro 
Romano Impero), rivendicò il diritto alla successione e si 
lanciò alla conquista del regno di Sicilia, ma fu sconfitto. 
L’impresa gli riuscì nel luglio del 1194 dopo la morte di 
Tancredi. Palermo fu occupata da Enrico VI agli inizi di 
dicembre del 1194 e il 25 dicembre dello stesso anno 
egli fu incoronato re di Sicilia inaugurando il dominio 
della dinastia degli Svevi sulla Sicilia. Il giorno seguente 
all’incoronazione di Enrico VI, Costanza, mentre era 
in viaggio dalla Germania per raggiungere il marito in 
Sicilia, diede alla luce a Jesi Federico Ruggero Costantino 
di Hohenstaufen (1194–1250). Dopo la morte di Enrico 
VI, Costanza prese coraggiosamente le redini del potere 
a nome del figlio che allora aveva appena tre anni, 
guidando con saggezza la transizione. Con la morte 
di Costanza nel 1198 e con l’ascesa al trono siciliano 
di Federico ebbe fine la dinastia normanna in Italia 
meridionale14. Federico fu al contempo re di Sicilia (con il 
nome di Federico I dal 1198 al 1250), duca di Svevia (con 
il nome di Federico VII dal 1212 al 1216), re dei Romani 
(dal 1212), imperatore romano-germanico (con il nome 
di Federico II, eletto nel 1211, incoronato ad Aquisgrana 
nel 1215 e, successivamente, incoronato a Roma dal 
Papa nel 1220), sovrano del regno di Borgogna, erede e 
reggente per alcuni anni del regno di Gerusalemme (dal 
1225), sovrano del regno di Cipro. 

e la nobiltà. Margherita promulgò infatti un’amnistia generale 
consentendo a molti conti che si erano ribellati in passato alla 
corona di rientrare in possesso delle proprie contee. Tuttavia 
nel 1168 si registrò, ancora una volta, una pericolosa ribellione, 
le cui cause furono l’autoritarismo del cancelliere del regno e 
arcivescovo di Palermo, Stefano di Blois (1166-1168), cugino e 
amante della regina, che aveva disposto il trasferimento della 
capitale da Palermo a Messina. Il cancelliere fu costretto a fuggire 
dalla Sicilia e Margherita istituì una direzione collegiale del regno 
che faceva capo a tre illustri personalità della corte: Gualtiero 
Offamilio, arcivescovo di Palermo, Riccardo Palmer, vescovo di 
Siracusa, Matteo d’Aiello, vicecancelliere. Nel 1171, terminata 
questa reggenza più collegiale, Guglielmo II ascese finalmente al 
trono. Fu soprattutto la politica estera ad impegnare il sovrano 
che, nella lotta allora in corso tra Federico I Barbarossa, i Comuni 
italiani e  papa Alessandro III, si schierò contro l’imperatore 
tedesco. Guglielmo II fu anche molto attivo contro l’Oriente 
bizantino e i Saraceni nel Mediterraneo. In quegli stessi anni 
Guglielmo II stipulò importanti accordi commerciali con le 
repubbliche di Genova, Pisa e Venezia, che ottennero privilegi 
fiscali e commerciali nel territorio del regno.
14 Houben (2009).
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Pur essendo a capo di così tante variegate realtà Federico 
II non tentò mai di imporre processi uniformatori, 
ma adattò con flessibilità le Istituzioni ai contesti. Si 
manifestò più “accentratore” nel Regno di Sicilia e più 
“feudale” in Germania15. La sua “modernità”16 è affidata, 
tra altri fattori, soprattutto alla memoria del suo Liber 
augustalis17, ovvero al ricordo delle leggi promulgate 
a Melfi nel 1231 che regolamentavano il vivere 
comune nel regno di Sicilia all’insegna di una direzione 
centralizzatrice ed antifeudale18, quasi precorrendo 
lo Stato moderno19, una visione che Federico II aveva 

15 In Germania, con la Constitutio in favorem principum del 1232, 
Federico II affidava il regno tedesco ai vari principi dell’impero, 
legittimando giuridicamente quel carattere policentrico che 
sarebbe stato tipico di tutta la successiva storia della Germania 
e che avrebbe costituito la premessa per il suo futuro assetto 
federale.
16 Franco Cardini è molto cauto sul giudizio da attribuire al 
regno di Federico II: “si parla con troppa frequenza del carattere 
“moderno” del suo stato e della sua legislazione, e si tralascia il 
fatto che esso fu un’applicazione del diritto romano in relazione 
ai caratteri specifici del regno di Sicilia del tutto comprensibile 
alla luce del suo tempo e impossibile da interpretarsi come un 
anticipo del modo di vedere “laico” (necessario presupposto del 
quale è la secolarizzazione)”. Cardini (1994).
17 Il tratto di  “modernità”  che F.  Cardini rinviene nel Liber Augustalis 
è quello di costituire uno “splendido documento di saggezza 
legislativa (che) dimostra come suo scopo costante fosse l’equità 
e sua cura fondamentale il principio secondo il quale non esiste 
nessun retto potere che non sia anzitutto servizio”. Cardini (1994).
18 Lo scopo di questo corpo di leggi era quello di dare al regno di 
Sicilia un’impronta unitaria tramite l’accentramento di tutti i poteri 
nella persona dell’imperatore e quello di limitare i privilegi acquisiti 
nel tempo dai nobili e dalle alte gerarchie del clero. L’imperatore 
era coadiuvato dalla Magna Curia, il consiglio dei principali 
funzionari imperiali, di cui il «maestro giustiziere» e il «maestro 
camerario» erano i rappresentanti più autorevoli. Dalla Magna 
Curia dipendevano tanti altri funzionari, specializzati in diversi 
compiti, il cui operato svolto a livello provinciale era sottoposto al 
controllo di una Corte dei Conti ante litteram creata nel 1240. Lo 
scopo di tale riorganizzazione legislativa era soprattutto quello 
di porre fine alle conflittualità tra feudatari e di garantire la pace 
nel regno, in modo tale che l’economia, sottoposta ad un controllo 
sempre più stingente da parte dello Stato, potesse prosperare, 
incrementando il gettito delle imposte necessarie alla politica 
imperiale. Come Ruggero II anche Federico II preferisce non far 
nascere delle borghesie cittadine economicamente attive e forse 
politicamente turbolente, ma opta per affidare la gestione dei 
traffici e delle ingenti ricchezze portuali e commerciali prodotte 
nel Sud d’Italia, che al tempo era più prospero del Settentrione, 
ad alcune città del Nord Italia, come Genova e Pisa, a lui fedeli, al 
fine di trarre un cospicuo gettito economico che gli permetta di 
soddisfare le pressanti esigenze finanziarie di un impero molto 
esteso che andava dalla Germania a Gerusalemme passando per 
Palermo. Le leggi del Liber augustalis regolamentarono non solo 
materie economiche, ma per la prima volta anche tematiche di 
carattere sanitario come le attività di pulizia delle città e delle 
botteghe artigiane conciarie. La riforma del tribunale della 
Magna Curia portò direttamente alla fondazione dell’Università 
di Napoli nel 1224, che divenne la prima università statale 
in Europa. Il nuovo Studio, che proibiva ai sudditi di studiare 
all’estero, fu concepito per rispondere nel tempo al fabbisogno 
di giuristi preparati che provenissero dal Regno e, al contempo, 
assicurò che i contenuti dell’insegnamento fossero orientati allo 
studio del diritto pubblico e delle leggi locali.
19 Un altro connotato di  “modernità” rimarcato da diversi studiosi, 
tra cui anche  Jacob Burckhardt, è che Federico II contestò con 

ereditato dal ramo normanno della famiglia, in primis da 
suo nonno Ruggero II che, a sua volta, si era ispirato alla 
tradizione bizantina. Questa impostazione se da un lato 
ricompattò il Regno di Sicilia, dall’altro impedì a Federico 
II di comprendere l’esperienza dei Comuni italiani e di 
recepire i loro ideali repubblicani e le loro richieste di 
indipendenza che furono soffocate con durezza20. Il suo 
progetto di integrare, mediante la creazione dei vicariati, 
le altre regioni italiane dell’Impero con il Regno di Sicilia 
in un’unica compagine politica che unificasse tutta la 
penisola italiana si rivelò irrealizzabile alla sua epoca sia 
per le spinte eccessivamente autonomiste dei Comuni 
che per la eccessiva costosità di un classe di funzionari 
che avrebbero dovuto sovrintendere al primo embrione 
di uno Stato centralizzato e burocratico. Altri tratti del 
suo operato, improntato ad affermare nel regno di 
Sicilia un modello di tolleranza tra culture, di convivenza 
tra popoli, di apertura mediterranea, di equilibrio 
internazionale21, gli derivavano dall’educazione 
ricevuta da giovane, dalla sua vasta cultura22, ma anche 
dall’imprinting materno e della dinastia normanna23. 
Come Ruggero II anche Federico II si dedicò all’arte, alla 
scienza, alla letteratura24 scoprendo talenti ed ospitando 
a corte filosofi, matematici, astrologi e scienziati. 

fermezza e coerenza il primato del Papato rispetto all’Impero, 
tanto da essere scomunicato. Marongiu (1963). Di parere 
contrario Cardini: “Non c’è una riga, in tutta l’attività di statista e 
di legislatore di Federico, che contraddica al suo ruolo di sovrano 
cristiano: le frequenti e anche dure tensioni con il pontefice, se 
talora lo conducono a scontrarsi con i privilegi del clero, mai lo 
portano ad abbandonare l’ortodossia cattolica e a venire meno al 
suo senso del dovere di re cristiano”. Cardini (1994).
20 Federico incoraggiava, contro i Comuni, alcune signorie che 
erano in mano a feudatari “ghibellini”, cioè a lui favorevoli. E 
proprio in età federiciana il conflitto tra “guelfi” e “ghibellini” 
giunse alla sua fase più acuta.
21 Si può ricordare il miracolo di diplomazia realizzato da Federico 
II che,  guadagnata la fiducia del sultano d’Egitto al-Malik al-Kāmil 
(il sultano che anche San Francesco aveva incontrato), nel febbraio 
1229 riuscì a concludere con lui un accordo decennale che 
prevedeva la restituzione ai cristiani di Gerusalemme, Betlemme, 
Nazareth e di una fascia costiera, mentre ai musulmani riservava 
una porzione  dell’area del tempio di Gerusalemme considerata 
sacra per la loro religione. L’accordo resse in realtà fino al 1244.
22 Federico II era “burgundo e normanno per sangue, greco e 
arabo – in parte ebraico – per educazione, italofrancese per gusti 
e cultura volgare”. Cardini (1994).
23 Federico II nutriva una grande simpatia nei confronti del 
mondo islamico, soprattutto nei confronti della cultura araba, ma 
a differenza di Ruggero II che aveva realmente sposato l’ideale di 
una ricerca di equilibrio fra cristiani, ebrei e musulmani in Sicilia, 
lui era meno incline a concessioni e non aveva seguito in modo 
pedissequo l’esempio del nonno. Federico II che si presentava 
aperto, dialogante e filo-islamico nella politica estera, non lo era 
altrettanto nella politica interna. Lo scontento della popolazione 
araba determinò una rivolta dei musulmani contro Federico II a 
Noto che finirà con la loro deportazione verso la nuova colonia 
pugliese di Lucera, che diventerà una città musulmana in terra 
cristiana, un vero scandalo secondo il mondo papale nemico di 
Federico II, secondo molti storici la cartina di tornasole di una sua 
minore tolleranza nei confronti degli arabi rispetto ai suoi antenati 
normanni.
24 Federico II istituì e partecipò personalmente alla famosa Scuola 
poetica siciliana che ebbe il merito di poetare in volgare siciliano 
secondo lo stile della lirica dei trovatori. 
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Anche in campo architettonico Federico II seguì 
l’esempio innovativo dei suoi predecessori normanni 
(soprattutto quello di Ruggero II25) con l’edificazione di 
Castel del Monte che, con la sua pianta ottagonale e con 
le sue otto torri anch’esse ottagonali, ha dato adito a 
molteplici interpretazioni sulla sua destinazione di uso. 

Il Regno di Sicilia sotto la dominazione 
normanna: un feudalesimo di tipo particolare

Anche se il Regno normanno di Sicilia non può 
certamente essere considerato l’embrione dello Stato 
moderno, tuttavia si trattava di un Regno che, grazie 
soprattutto alle riforme introdotte da Ruggero II, 
presentava degli elementi di novità rispetto alle altre 
forme di feudalesimo contemporanee perché era un 
reame più organizzato e compatto, molto simile alla 
monarchia inglese di Guglielmo il Conquistatore, altro 
re normanno26.

25 “Con Ruggero II si avvia infatti la grande opera di edificazione 
monumentale che segna il territorio, ma soprattutto le grandi 
città, di edifici, civili e religiosi, utilizzando proprio quel 
sincretismo artistico e culturale  che dà vita a nuovi ed originali 
stili. In essi, infatti, confluiscono elementi gotici, importati 
dalla terra di origine, con elementi islamici e bizantini presenti 
nell’isola. Esempio emblematico di questo sforzo interculturale 
è proprio la Cappella palatina, la cui costruzione, all’interno del 
complesso monumentale di palazzo dei Normanni, si avvia nel 
1124”.  Hamel (2018), p.143.
26 “Se, come Rosario Gregorio ha indicato, un modello bisogna 
trovarlo, non può essere che quello di un altro regno normanno, 
la monarchia inglese ordinata da Guglielmo il Conquistatore che 
era sì una monarchia feudale, ma che presentava i caratteri di quel 
regime che nel Settecento si sarebbe denominato dispotismo 
illuminato”. Hamal (2018), p.141 (corsivo mio). Cfr. Gregorio 
(1831), pp. 172 e segg. Un giudizio differente è invece quello di 
Benedetto Croce. Benedetto Croce ravvisava una forte differenza 
tra i Normanni che avevano conquistato l’Inghilterra facendone 
una proto nazione anglo-normanna anche grazie al fatto che il 
“baronaggio difendeva il sovrano e il popolo e s’innalzava al 
sentimento del pubblico bene e a coscienza nazionale” (Croce, 
1992, p.133) ed i Normanni che avevano occupato l’Italia, che 
per Croce erano stati solo degli invasori che avevano messo 
fine alla libertà delle repubbliche marinare e di tante altre città, 
esercitando la loro dominazione dinastica senza avere una idea, 
nemmeno embrionale, di nazione. “Nella monarchia normanno-
sveva un popolo, una nazione non nacque; non ci fu nemmeno 
un nome unico nel quale le varie popolazioni si riconoscessero 
come subietto: siciliani, pugliesi, longobardi, napoletani erano 
tutti nomi parziali; popolani e borghesi non fecero pesare la loro 
propria volontà, e i feudatari solo in maniera individualistica e 
contraria allo stato”. Croce (1992), pp.33-34. Un’altra differenza 
secondo Giuseppe Galasso risiede anche nella diversa durata 
della conquista: Guglielmo il Conquistatore si impadronì 
dell’Inghilterra con poche battaglie campali e nel giro di due 
anni, mentre occorsero circa trenta anni per la conquista della 
Sicilia da parte dei Normanni (si avvia nel 1061 e si conclude nel 
1091 o nel 1093 secondo un’altra tesi). Infine mentre i Normanni 
“civilizzarono” l’Inghilterra, essi furono largamente debitori 
nei confronti della più raffinata cultura bizantina ed araba 
preesistente in Sicilia. Galasso (2016).

Il sistema era centralizzato perché la Corona aveva 
saldamente mantenuto il controllo del territorio27, un 
compito piuttosto difficile considerato il ribellismo della 
nobiltà e il carattere multi-etnico e multi-religioso della 
popolazione, attraverso una serie di accorgimenti:

• l’aver riposto il fondamento della monarchia sulla 
ricerca e sull’ottenimento di un consenso generale, 
attraverso la nascita di un organismo consultivo, il 
Parlamento. Ruggero II nel 1129 convocò a Salerno il 
Parlamento, un consesso al quale parteciparono non 
solo gli ecclesiastici e i baroni, ma anche i cittadini 
più importanti, per sottoporre loro, pubblicamente, 
la proposta di assunzione da parte sua della dignità 
regale, il cui centro avrebbe dovuto essere Palermo, 
“la metropoli della Sicilia”. Ottenuto il voto favorevole 
del Parlamento a Salerno, Ruggero II fece ritorno in 
Sicilia, dove questo suo orientamento fu ratificato 
da un’altra assemblea formale, appositamente 
convocata, che si svolse a Palermo;

• il contrasto alla formazione di feudi di grandi 
dimensioni (la eccessiva concentrazione proprietaria 
veniva scongiurata perché i matrimoni dovevano 
avere l’approvazione del Re, ma al tempo stesso si 
evitava la polverizzazione delle proprietà);

• il mantenimento di una pluralità di forme di 
proprietà che minimizzava il loro abbandono 
e rendeva la loro coltivazione più efficiente: vi 
erano terre di proprietà esclusiva della Corona; 
terre che potevano essere attribuite ex-novo dalla 
Corona ai feudatari attraverso espropri28; terre 
che continuavano a rimanere in possesso dei loro 
antichi ed industriosi proprietari privati;

• la centralizzazione dell’ufficio delle imposte fondiarie 
(istituzione ereditata dagli Arabi) che poteva 
avvalersi anche di un sistema di ispettori locali29; 

27 La guerra di conquista normanna aveva rappresentato uno 
strumento per accumulare da parte dei cavalieri onori, terre e 
ricchezze e per costituire un sistema frammentato di “signorie” 
politico-territoriali, a cui veniva dato il nome di “contee”, utilizzando 
una denominazione desunta dall’articolazione politico-
istituzionale dei principati longobardi. I conti si appropriavano 
delle terre per “diritto di conquista” e, con il consenso del Re, 
potevano a loro volta distribuirle ai baroni sotto forma di benefici 
feudali. I vassalli regi, conti e baroni, erano tenuti all’ “omaggio 
ligio” verso il sovrano ed al servizio militare (che poteva essere 
supplito dal pagamento di un’imposta sostitutiva). Attraverso 
l’uso sistematico dei legami vassallatici “importati” dalla Francia 
i Normanni costituirono un complesso sistema di gerarchie di 
potere, anche se tali rapporti erano sempre ricondotti al Re ed 
alle strutture legislative e burocratiche dello Stato. Anche la 
successione nei feudi, l’alienazione e la costituzione in dote degli 
stessi erano rigidamente disciplinate dalla legislazione regia.
28 I Normanni non perpetrarono nei confronti dei Musulmani 
degli espropri di massa, ma si limitarono a quelle confische che 
spettavano loro in quanto vincitori. Hamel (2018), p. 81.
29 L’organizzazione finanziaria dipendeva dal gran camerario ed 
aveva competenza sulla concessione e riscossione dei tributi 
feudali.  Al centro c’era la dohana, l’ex-diwan arabo, che doveva 
compilare e conservare documenti vari: informazioni relative 
ai confini delle terre, liste dei servi del re, registro dei conti. La 
dohana si divideva in due uffici: dohana de secretis e dohana 
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l’istituzione di una curia regis, un corpo di funzionari 
che aiutavano il Re (si trattava di una proto-
burocrazia)30;

• la sacralità del sovrano (connotato ereditato dai 
Bizantini) che he accresceva l’autorevolezza31;

• l’amministrazione della giustizia che spettava al Re, 
con la distinzione tra giustizia civile e penale (se la 
giustizia veniva amministrata, a livello decentrato, 
da magistrati, essa doveva avvenire sempre nel 
rispetto delle leggi e delle consuetudini, non in 
modo arbitrario)32;

• una legislazione all’avanguardia per quei tempi, a 
cui dovevano sottostare anche i feudatari33;

• l’esistenza di una moneta unica (il ducato battuto da 
Ruggero II).

Tutti questi fattori unificanti, presenti nel regno di 
Ruggero II, oltre a favorire lo sviluppo dell’economia, del 
commercio, delle scienze, delle arti, contribuirono alla 
formazione di una proto coscienza nazional-siciliana, 
che fu poi alla base dell’insorgere di quel sentimento 
“patriottico” che si opporrà al matrimonio tra Costanza 
di Altavilla ed Enrico VI. Le reazioni anti-tedesche 

baronum. Matthew (1992), p.266.
30 Facevano parte della curia regis sette figure ereditate dalla  
organizzazione araba e dal modello bizantino:  il grande 
ammiraglio, comandante della flotta e capo del governo; il 
gran conestabile, capo dei servizi logistici dell’esercito; il gran 
giustiziere, responsabile della amministrazione della giustizia; il 
gran camerario, capo della amministrazione finanziaria e tesoriere 
del regno; il gran protonotaro o logotheta, capo della segreteria 
e primo segretario di Stato; il gran cancelliere, preposto alla 
pubblicazione delle disposizioni regie; il gran siniscalco, preposto 
alla sovrintendenza della casa reale, del personale, dei palazzi regi 
e delle funzioni protocollari. Hamel (2018), p.141.
31 La concezione “cristomimetica” della sovranità bizantina, fondata 
sull’idea che il sovrano - garante della giustizia e della pace - fosse 
il rappresentante visibile sulla terra della potenza e della gloria di 
Cristo, alla cui imitazione egli doveva pertanto tendere, arriva a 
caratterizzare anche il simbolico normanno. Questa concezione 
traspare nei mosaici del duomo di Cefalù e dell’abbazia di 
Monreale, in cui sono rappresentati, rispettivamente, Ruggero II 
e Guglielmo II.
32 Le magistrature locali, camerari regi e baiuoli, esercitavano, su 
base locale, le competenze sia giurisdizionali che amministrative. 
Gli attributi dei baiuoli si potevano ricondurre a tre principali 
funzioni: amministrazione del tenimento; finanze; polizia e 
giustizia. Hamel (2018), p.142. I conti – solo quelli appartenenti 
alle stirpi più antiche e prestigiose – potevano continuare a 
detenere poteri di governo sui propri sudditi, ma non potevano 
mai spingersi all’erogazione della pena di morte, che era riservata 
ai magistrati.
33 A Ruggero II sono attribuite anche le “Assise di Ariano”, ovvero 
il vasto codice legislativo contenuto in due manoscritti, posteriori 
all’epoca in cui furono promulgate. Gran parte del contenuto 
delle Assise di Ariano fu poi trasfuso da Federico II di Svevia nel 
Liber Augustalis. Il codice legislativo di Ruggero II costituì il pilastro 
della vita giuridica del regno normanno che pose ordine alla 
pletora di norme stratificatesi nel tempo, imponendo il principio 
della volontà sovrana quale unica fonte del diritto della comunità 
e riducendo il precedente diritto - longobardo e bizantino - a 
fonte normativa sussidiaria, destinata a supplire le lacune della 
legge regia, senza alcuna possibilità di derogare da essa.

confluiranno nella elezione di Tancredi di Altavilla, conte 
di Lecce, come legittimo Re di Sicilia. Enrico VI dovrà 
organizzare due spedizioni per la riconquista del Regno 
di Sicilia: la prima fallirà miseramente; la seconda gli 
rifarà guadagnare il trono, ma metterà a nudo tutta la 
sua crudeltà. Enrico VI eliminò il piccolo Guglielmo III, 
figlioletto di Tancredi, e si vendicò su tutti i componenti 
della corrente antisveva, tanto che si coniò il termine di 
furor theutonicus, per ricordare la sua spietatezza. 

I fattori di successo del Regno di Sicilia

Le particolari caratteristiche del feudalesimo normanno 
e l’insieme delle sue istituzioni (configurazione 
amministrativa, leggi, diritti di proprietà, amministrazione 
della giustizia, coesistenza pacifica di un insieme di 
culture) decretarono lo splendore culturale ed il successo 
economico del Regno di Sicilia, che Ruggero II aveva 
unificato (il suo Regno comprendeva Sicilia, Puglia, 
Calabria, molte città della Campania, in aggiunta ad altre 
terre fuori dai confini dell’Italia) a riprova che da una 
“buona società” deriva anche una “buona economia”, 
ovvero un’economia “civile”, sintetizzabile nei seguenti 
aggettivi: vivace, creativa, socialmente inclusiva. 
Applicando retrospettivamente al Regno di Sicilia e, più 
in particolare, alla città di Palermo la chiave di lettura 
che R. Florida ha elaborato per spiegare il successo delle 
città, si può riscontrare che anche in questo caso sono 
state all’opera le sue famose tre T: Tolleranza, Talenti, 
Tecnologia34. 

La Tolleranza fungeva da amalgama della Tecnologia e dei 
Talenti alla corte di Ruggero II. La Tolleranza si declinava 
come una mentalità non chiusa alle novità e come 
possibilità di pacifica coesistenza di diversità di varia 
natura (diversità etniche, religiose, culturali)35. Palermo 
era un melting pot di cultura normanna, araba, ebraica, 
greca, bizantina, latina e perfino piemontese. La città ed 
i suoi dintorni rurali annoveravano, tra i loro residenti, 

34 Florida (2003).
35 Ruggero II aveva addirittura concesso alla comunità araba di 
Palermo una forma di autogoverno. Pur avendo a cuore i pontefici 
della Santa Romana Chiesa lo sradicamento della religione 
islamica e il ridimensionamento del Cristianesimo greco-
bizantino in Sicilia, Ruggero II non seguì ciecamente tutte le loro 
richieste, ma fu invece molto tollerante riguardo alle profonde 
differenze etniche e religiose esistenti tra i suoi sudditi e si guardò 
bene dall’avventurarsi in una crociata. Non furono pertanto 
operate conversioni di massa dei musulmani. I Normanni 
consentirono agli islamici residenti di continuare a professare il 
culto pubblico nelle molte moschee presenti nel tessuto urbano 
di Palermo, fatta eccezione per la più grande, quella del venerdì, 
che poteva ospitare più di 7.000 fedeli, che con Ruggero II ritornò 
a svolgere la funzione di chiesa cattedrale. La piena agibilità al 
credo cristiano  fu favorita non solo con  la restituzione al culto 
di luoghi che erano stati occupati in precedenza dai musulmani, 
ma anche con la soppressione dei balzelli che gli islamici avevano 
imposto ai cristiani e che furono trasferiti con pari importo (o con 
un importo addirittura minore) ai seguaci di Maometto.
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anche immigrati provenienti dalla Langobardia36. 

La Tolleranza aveva attirato a corte diversi Talenti: si 
pensi a figure di “grandi sapienti” come il dotto bizantino 
Nicola Doxapatres37 o lo scienziato arabo al Edrisi, 
botanico, farmacologo e geografo38. La Tolleranza aveva 
anche fatto crescere una classe di efficienti burocrati: 
funzionari latini lavoravano gomito a gomito con 
colleghi greci ed arabi. 

Tolleranza e Talenti avevano favorito, in base alle 
conoscenze disponibili in quel tempo, il progresso della 
Tecnologia che, a sua volta, aveva promosso lo sviluppo 
di laboratori (come il Tiraz, l’opificio per la lavorazione 
delle sete che sorgeva nel cortile della reggia di 
Ruggero II), lo sviluppo di arti e mestieri, lo sviluppo 
dei commerci, anche se va osservato che l’economia 
era prevalentemente fondata sull’agricoltura gestita 
secondo le modalità del regime feudale39. I commerci 
(basati sull’export di grano duro, olio, frutti, lardo, tonno, 
formaggio; pelli di coniglio, d’agnello, di bue; ciotole di 
legno; catrame e pece; tessuti di lino, di lana, di seta; 
prodotti dell’arte orafa; ceramiche) avevano favorito 
lo sviluppo demografico ed urbanistico di Palermo. La 
città, in linea con la tradizione araba, era stata fino alla 
conquista normanna più un “luogo aperto allo scambio” 
che non un “luogo chiuso di difesa”. I Normanni, 
all’indomani della presa di Palermo da parte di Ruggero I 
e di Roberto di Altavilla, avevano subito rafforzato la cinta 
muraria della città40. La città in epoca araba si presentava 

36 Gli immigrati provenienti dalla Langobardia maior (ovvero dai 
domini longobardi che si estendevano dall’Italia settentrionale 
fino alla Toscana), soprattutto dal Monferrato, erano stati 
attirati in Sicilia dalle possibilità di lavoro generate dall’opera di 
ripopolamento delle campagne attuata da Ruggero II. In genere 
gli immigrati provenienti dal Nord Italia facevano i contadini, 
vincolati alla terra e sottoposti ad obblighi e prestazioni nei 
confronti dei signorotti, anche se godevano di maggiore 
autonomia rispetto ai musulmani ed ai prigionieri impiegati 
come villani nei campi. Erano però, a differenza di questi ultimi, 
sottoposti ad obbligo militare gratuito. A questi immigrati si 
aggiungevano genti di origine franco-provenzale, bretone, 
normanna e inglese. Hamel (2018), p.146.
37 Nicola Doxapatres,  forse monaco e diacono di Santa Sofia, 
fu retore, poeta, autore di un “Trattato sui cinque Patriarcati”, di 
omelie, di inni.
38 Per incarico del sovrano al Edrisi scrisse l’opera dal titolo “Lo 
svago per chi si diletta di girare il mondo”,  più nota come Kitab-
Rugiar, ossia “Il libro di Ruggero”, che costituisce una delle più 
importanti opere di geografia di tutto il Medioevo. Al libro si 
accompagnava un grande planisfero d’argento, inciso su una 
lastra d’argento del peso di 150 chili, purtroppo andato distrutto 
(o, probabilmente, predato e fuso). Cfr. al Edrisi (1967).
39 “Questo stato di cose impedì la creazione e l’affermazione di 
una borghesia isolana che fondasse le sue fortune sui commerci e 
fosse soprattutto allocata nei centri cittadini”. Hamel (2018), p.146 
(corsivo mio). Sono piuttosto le Repubbliche marinare o altre 
città del Centro-Nord d’Italia (Genova, Pisa, Venezia, Amalfi, 
Firenze) che gestiscono durante il dominio normanno i traffici in 
Sicilia. “A Palermo, i commercianti amalfitani avevano addirittura 
un loro quartiere nel quale vivevano ed organizzavano i propri 
commerci”. Hamel (2018), p.147.
40 “Le loro (dei Normanni) città, piuttosto che aprirsi, si sono 
chiuse, circondate da mura robuste che ne hanno perfino frenato 

divisa in due grandi blocchi urbanistici, quello sul porto, 
la Kalsa – al Khàlisa – la “Splendente”, l’“Eletta”, di più 
recente costruzione, e quello più antico, nell’interno, il 
Cassero – al Qasr – la “Fortezza”, in origine sede dell’emiro 
e degli apparati di corte, dove i Normanni edificarono la 
reggia del sovrano, in aggiunta ad altri edifici bellissimi 
in alte parti della città41. Anche l’architettura aveva 
innovativamente generato, specialmente al tempo di 
Ruggero II, un suo stile autoctono (il gotico normanno) 
ed aveva armoniosamente mescolato, anche nel campo 
delle costruzioni, elementi provenienti da diverse 
culture42.                                                                                                                                                                                                   

Conclusioni

L’eredità più importante dei Normanni nel Regno di 
Sicilia, che però ha positivamente  influenzato Federico 
II di Svevia tanto da fargli acquisire, sin dalla sua epoca, 
l’appellativo di “stupor mundi”,  è la capacità di dialogo 
tra culture diverse sia di estrazione europea che non 
europea. I sovrani normanni antenati di Costanza di 
Altavilla hanno fatto dialogare la cultura francese, 
che era la cultura del ducato di Normandia da cui essi 
originariamente provenivano43, con la cultura antica 

lo sviluppo urbanistico. Una scelta però coerente con il nuovo 
ordinamento socio-economico da essi introdotto, cioè  con 
l’introduzione del sistema feudale che tendeva a spostare gli 
interessi dalla città alla campagna “.Hamel (2018), p.80.
41 “Edifici che, come scriveva al Edrisi, rendevano Palermo ‘città 
illustre e magnifica, località tanto prestigiosa quanto immensa, 
che domina, quale grandioso, eccelso pulpito, le città del mondo 
intero, quella i cui pregi giungono all’apice’”. Hamal (2018), p.144. 
Cfr. anche al Edrisi (1967), pp.35-36. Oltre alla Cappella palatina 
ed all’ampliamento del palazzo dei Normanni (ex palazzo 
degli Emiri) altri edifici di grande impatto visivo costruiti e/o 
ristrutturati nel periodo di Ruggero II sono: la chiesa di Santa 
Maria dell’Ammiraglio detta la “Martorana”, il monastero di San 
Giovanni degli Eremiti, il palazzo della Favara. Fuori Palermo un 
altro esempio di arte normanna voluto da Ruggero II è il Duomo di 
Cefalù. Il fervore edilizio caratterizzò anche il regno di Guglielmo 
II, cui è attribuita l’edificazione dell’abbazia di Monreale. Al 
regno di Guglielmo I, seppure completate sotto Guglielmo II, 
sono attribuibili due costruzioni, in perfetto stile arabo: la Zisa 
e la Cuba, ubicate nei sobborghi di Palermo, nel parco reale - 
Genoardo - il cui nome, in arabo, significa “Paradiso sulla Terra”. Il 
Genoardo, ricco di giardini, agrumeti, peschiere, fontane e riserve 
di caccia, era destinato al piacere dei re e dei membri della curia. 
La Zisa – “la Splendida” – e la Cuba – “la Cubica” – erano padiglioni 
di caccia e di riposo, a forma di parallelepipedo, che presentano, 
ancor oggi, i caratteristici elementi architettonici arabi.
42 Nella Cappella palatina “considerata una delle più spettacolari 
opere artistiche di tutti i tempi, in un tripudio sfavillante di ori 
e smalti, si ritrovano le manifestazioni dell’arte gotica, di quella 
bizantina e di quella araba insieme. Mentre, infatti, la navata è la 
classica croce latina, il presbiterio è chiaramente di impostazione 
bizantina, e il soffitto ripete tipicamente moduli islamici. Le pareti 
delle navate sono poi decorate da preziosi mosaici bizantini, con 
iscrizioni in greco e in latino, che descrivono il racconto biblico e 
quello evangelico, mentre nelle celle del soffitto arabo si trovano 
dipinti a tempera di carattere profano che raccontano la vita 
quotidiana della gente del tempo”. Hamel (2018), p.144.
43 I Normanni, discendenti degli antichi Vichinghi, arrivando 

https://it.wikipedia.org/wiki/Longobardi
https://it.wikipedia.org/wiki/Italia_settentrionale
https://it.wikipedia.org/wiki/Toscana
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classica (greca e romana), con la cultura longobarda, 
con la cultura bizantina e con altre culture extra europee 
(ebraica, islamica). Sia Costanza di Altavilla, ultima 
imperatrice dei Normanni, che suo figlio Federico II sono 
stati capaci, a loro volta, di conciliare la raffinatezza della 
cultura francese con l’essenzialità della cultura tedesca.

Il successo della conquista della Sicilia araba da parte 
dei Normanni, che è stata un’occupazione graduale 
del territorio da parte di quella che era soltanto una 
minoranza guerriera, un’aristocrazia militare insediatasi 
nell’isola anche grazie alle debolezze e divisioni degli 
emiri arabi, si fonda nel “non aver provocato traumi 
così forti da creare una radicale contrapposizione fra 
mondo dei vincitori e mondo dei vinti”44. I monarchi 
normanni non imposero mutamenti stravolgenti né 
fecero tabula rasa delle culture già presenti, dato che 
“saggezza imponeva di tenere conto della situazione 
socio-demografica che la Sicilia araba presentava”45, ma 
anzi attinsero da esse molte conoscenze rielaborando 
in forme nuove e creative alcuni dei loro elementi. 
Il Gran Conte Ruggero (Ruggero I)  “quasi mai cercò 
lo scontro per lo scontro [..] tentando sempre di 
smussare le asperità e di governare quel cambiamento 
che derivava da situazioni eccezionali con grande 
saggezza e notevole avvedutezza. Ruggero, anche in 
situazioni che avrebbero portato ad una accelerazione 
violenta, cercava di moderare il suo spirito irruento 
[..] anche quando i suoi compagni animati da minore 
lungimiranza premevano perché adottasse un diverso 
comportamento”46. 

In altre parole la dinastia normanna è stata una 
delle migliori interpreti nel corso della Storia del 
convivialismo, intendo per convivialismo “l’arte di vivere 
insieme (con-vivere) che consenta agli esseri umani di 
prendersi cura gli uni degli altri e della Natura, senza 
negare la legittimità del conflitto, ma trasformandolo 
in un fattore di dinamismo e di creatività, in uno 
strumento per scongiurare la violenza e le pulsioni di 
morte” 47. Convivialismo che Papa Francesco  e Ahmad 
Al-Tayyeb nel Documento sulla Fratellanza umana per 
la pace mondiale e la convivenza comune, sottoscritto 
congiuntamente  in occasione del viaggio apostolico di 

in Francia, avevano peraltro già posto in essere un processo di 
contaminazione tra cultura pagana e cultura cristiana e tra lingua 
norrena e  lingua d’oil. 
44 Hamel (2018), p.75.
45 Il quadro demografico era assai composito: ai Saraceni che 
costituivano una parte consistente della popolazione (e che 
rappresentavano addirittura la maggioranza nella Sicilia centro-
occidentale) si aggiungevano i Siciliani indigeni, i Greci, le 
minoranze latine ed ebraiche. Hamel (2018), p.76.
46 Hamel (2018), p.76. Secondo Michele Amari: “Il signore, 
operando più savio che non parlassero i cortigiani, non si affidò al 
terrore. Vedea quella generazione decimata dalle guerre e dagli 
esilii, stanca de’ piccoli tiranni, non chieder altro che riposo e 
giustizia. E l’uno e l’altro ei le diè; e ne ottenne che i Musulmani, 
se non lo amarono, lo tennero necessario alla loro prosperità; 
l’ubbidirono, anzi lo secondarono, procacciando insieme con il 
proprio l’utile di lui”. Amari (1854), vol. III, p.125.
47 AA.VV. (2014a), p.15. Vedi anche Caillé (2013).

Papa Francesco negli Emirati Arabi Uniti (3-5 febbraio 
2019), hanno indicato come raggiungibile attraverso: 
la cultura del dialogo come via; la collaborazione comune 
come condotta; la conoscenza reciproca come metodo e 
criterio48, tutte pratiche di cui la dinastia normanna nel 
Regno di Sicilia ha fatto tesoro specialmente durante il 
regno di Ruggero II ed il regno di Costanza di Altavilla.

Questa capacità di con-vivere, come ci insegna anche 
l’Economia Civile, è stata la molla del fiorente sviluppo 
economico49, artistico, scientifico, giuridico, culturale del 
Mezzogiorno in età normanna, un modello che potrebbe 
ancora oggi fungere da guida. Ma i progressi erano stati 
notevoli anche sul piano istituzionale. Ruggero II, grazie 
ad una governance più partecipata della sua investitura 
regale da parte dei baroni locali avvenuta tramite il 
ricorso all’assise parlamentare e grazie alla creazione 
di un solido apparato amministrativo, aveva fatto del 
regno normanno del Mezzogiorno uno dei regimi più 
centralizzati ed efficienti del Medioevo europeo, con 
un organigramma istituzionale decisamente evoluto 
per gli standard dell’epoca e che, probabilmente, risentì 
dell’influenza dell’esempio istituzionale dell’Inghilterra 
plantageneta.

Attualizzare l’eredità dei Normanni nell’Italia 
meridionale significa rispondere all’appello di Papa 
Francesco, rivolto a intellettuali, filosofi, uomini di 
religione, artisti, operatori dei media, uomini di cultura, 
a riscoprire “i valori della fratellanza umana e della 
convivenza comune, per confermare l’importanza di 
tali valori come àncora di salvezza per tutti e cercare 
di diffonderli ovunque”50 per combattere  i “segnali di 
una “terza guerra mondiale a pezzi” che “estremismo 
religioso e nazionale e intolleranza hanno prodotto nel 
mondo” sia in Occidente sia in Oriente51.

Cristina Montesi,
Ricercatrice in Politica Economica, 

Dipartimento di Economia, 
Università di Perugia

48 Papa Francesco, Ahmad Al-Tayyeb (2019), p.6.
49 La presenza islamica aveva peraltro già favorito importanti 
progressi economici, come la razionalizzazione dell’agricoltura, le 
bonifiche, l’introduzione di più evolute tecniche di irrigazione e 
di nuove colture – cotone, canapa, zafferano, canna da zucchero, 
gelso, agrumi e palma da dattero - e lo sviluppo di nuovi settori 
manifatturieri, come la carta e la seta.
50 Papa Francesco, Ahmad Al-Tayyeb (2019), p.7.
51 Papa Francesco, Ahmad Al-Tayyeb (2019), p.8.
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Economia civile, ordoliberismo, 
economia sociale di mercato: la 
difficile ricerca di una «terza via»  
(Parte seconda)

Marco Santillo

L’opera di Toniolo e i suoi rapporti con il riformismo 
illuministico

Nella prima parte di questo studio (pubblicata nel 
precedente numero), si è focalizzata l’analisi sulla 
centralità assunta in economia dai temi fondanti 
dell’ordoliberismo e di altre forme di economia sociale. 
In questa seconda parte analizzeremo le radici storiche 
alla base di questi filoni esegetici, riannodando i fili del 
discorso in una sintetica conclusione.

Nell’operazione di recupero delle più solide radici 
dell’economia civile il contributo di Giuseppe Toniolo, 
secondo Barucci1, è tra i più significativi, sia perché si 
tratta di un economista di professione, sia perché i suoi 
studi ebbero un’influenza diretta nel mondo politico, 
culturale e accademico del suo tempo.

A fronte di un allineamento generale della comunità 
scientifica sulle posizioni dell’individualismo 
metodologico e del self interest non mancarono 
posizioni di coraggioso dissenso come fu appunto 
quella di Toniolo, che criticò aspramente il metodo 
ed il contenuto della scienza economica imperante. 
L’economia, infatti, resasi del tutto avulsa dall’etica, 
aveva finito per costruire una ‘metafisica dell’utile’ e per 
cedere erroneamente all’idea che la prosperità potesse 
essere raggiunta solo attraverso il perseguimento degli 
interessi materiali. I mali economici della società, invece, 
per Toniolo, dovevano essere fatti risalire proprio a 
questo indirizzo della scienza economica, che, fondato 
com’era sull’utilitarismo e sull’atomismo individualistico, 
aveva annullato i principi della solidarietà e del bene 
comune2.

Tale situazione andava rifondata alle radici, 
introducendo dal punto di vista scientifico nuovi metodi 
di osservazione e di analisi economica ed assegnando, 
dal punto di vista pratico, allo Stato (in quanto soggetto 

1  P. Barucci, I cattolici e il mercato, in «Studi e note di economia», n.3/98, 
p. 18;  G. Toniolo, Dell’elemento etico quale fattore intrinseco delle 
leggi economiche, in Trattato di economia sociale e scritti economici, 
Comitato Opera Omnia di Toniolo, Città del Vaticano, 1949, 4 voll., II, 
pp. 269 e ss.
2 G. Toniolo, Dell’elemento etico quale fattore intrinseco delle leggi 
economiche, cit., p. 270.

super partes) il compito di tutelare i settori più deboli 
della società.

Un altro argomento peculiare dell’atomismo 
individualistico avversato da Toniolo, era di considerare 
l’ordine sociale fondato su due sole istituzioni 
contrapposte: lo Stato e il mercato. Questa dicotomia 
aveva rappresentato per diversi secoli un must della 
riflessione economica, ma anche in questo caso si 
trattava di un radicale quanto arbitrario impianto 
teorico. Lo Stato da una parte, il cittadino dall’altra, ed 
in mezzo un vuoto nel quale finiva per collocarsi, solo 
come categoria residuale, il sistema dell’economia civile 
con i suoi principi della reciprocità e del solidarismo.

Anche sul tema dell’intervento pubblico in economia 
la posizione di Toniolo, che anticipava idealmente un 
tema basilare dell’ordoliberismo, fu netta e risoluta3. 
Allo Stato andava riservato in prima battuta l’esercizio 
della funzione giuridica e il mantenimento dell’ordine, 
mentre in materia economica esso doveva intervenire 
per promuovere istituzioni miranti a far progredire 
la condizione morale oltre che materiale della 
popolazione, uno Stato però, precisava Toniolo, che non 
assorbiva ‘hobbesianamente’ in sé l’individuo, ma che si 
adoperava per sviluppare la sua personalità, creando le 
condizioni per un suo più equilibrato sviluppo4.

Un altro passaggio che collega idealmente il pensiero 
di Toniolo all’ordoliberismo parte dall’analisi dei fattori 
alla base della mobilità sociale. Infatti, il capitalismo 
selvaggio dei suoi tempi si stava rivelando un fattore 
fortemente ostativo alla mobilità socio-economica, 
mentre la sua proposta era di porre in essere, attraverso 
l’intervento dello Stato, un sistema economico che 
garantisse le stesse possibilità di crescita ai membri 
dell’intera collettività.5

Nei passaggi finali della già citata prolusione del 1873, 

3 R. Molesti, L’economia sociale di Giuseppe Toniolo, in Studi sul 
pensiero economico moderno, Franco Angeli, Milano, 2003, pp. 
137-152.
4 G. Zaccaria, Intervento al Convegno “Giuseppe Toniolo: l’etica 
nell’economia”, Università di Padova, 1° dicembre 2012.
5 G. Toniolo, Dell’elemento etico quale fattore intrinseco delle leggi 
economiche, cit. p. 274.
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Toniolo, dopo aver rimarcato che la prima reazione nei 
confronti della ‘dittatura’ del manchesterismo si era 
già manifestata per opera della scuola tedesca degli 
economisti (per mano di studiosi come Roscher, Knies, 
Hildebrand, Schmoller), sottolineò che le prime basi 
dell’economia civile erano state gettate dalla scuola 
dagli economisti riformisti meridionali, cui andava 
riconosciuto il merito di aver propugnato con forza 
l’idea di un’estensione dell’etica da fattore estrinseco e 
accidentale a fattore intrinseco delle leggi economiche6.

Si richiamava, Toniolo, alla Storia dell’Economia Pubblica 
in Italia di Pecchio, che in un capitolo del suo saggio 
(Confronto tra gli scrittori italiani e gli scrittori inglesi) 
aveva rimarcato le differenze basilari nell’approccio 
all’economia tra la scuola classica inglese e quella degli 
illuministi italiani. Infatti, se per gli inglesi l’economia 
era sostanzialmente la scienza d’arricchire le nazioni 
con l’ampliamento della produzione e dei traffici 
commerciali, per gli economisti italiani l’economia era 
la scienza in grado di procurare ai cittadini delle stesse 
nazioni la felicità pubblica7.

Sulla base di questi principi, Pecchio considerò i 
precetti delle Lezioni di Economia Civile di Genovesi 
il testo fondante di questa disciplina, a livello anche 
internazionale, e non era casuale a suo avviso che 
‘economia civile’ fosse l’espressione che Genovesi 
aveva scelto, volutamente, sia per la pubblicazione del 
suo celebre trattato economico del 1803 (Lezioni di 
Commercio o sia d’Economia Civile )8 sia per la cattedra 
da lui occupata nel 1754 («Economia civile e meccanica»).

Genovesi anticipò concezioni di economia politica 
rivelatisi feconde e moderne, giacché considerò la 
scienza economica come costituita non solo da elementi 
mercantili, ma anche civili, storici, filosoficii, ed in questa 
concezione sistemica l’economia doveva perseguire 
il fine della pubblica felicità, rappresentare cioè una 
scienza capace di far progredire le nazioni attraverso 
riforme politico-sociali condotte in maniera razionale e 
scientifica.

Molto chiara anche la concezione filangieriana di 
pubblica felicità9: essa, infatti, era pubblica perché 
riguardava il bene comune, che era il fine dell’attività 
di governo, ovvero della ‘scienza dell’amministrazione’. 
La felicità, quindi, doveva diventare l’ideale del buon 
governo del sovrano, che era «supremo e indipendente 
moderatore per la pubblica felicità, cioè per la felicità di 
tutto il corpo e di ciascun membro»10.

6 Ivi, pp. 287-290.
7 G. Pecchio, Storia dell’economia pubblica in Italia, Tipografia 
Ruggia & C., Lugano 1832, pp. 449-453.
8 A. Genovesi, Lezioni di Commercio o sia d’Economia Civile, Bassano, 
Tip. Remondiniana, 1803, Parte I, p. 23.
9 G. Pecchio, Storia dell’economia pubblica in Italia, cit., pp.338-350.
10 G. Filangieri, La Scienza della legislazione [Venezia, 1782], Libro 
II, p. 339. Sulla modernità dell’approccio di Filangieri al tema 
della pubblica felicità, in L. Bruni, L’economia, la felicità e gli altri. 
Un’indagine su beni e benessere, Roma, Città Nuova 2004, pp. 3-7; 
94-102.

In riferimento al filone di studi degli economisti 
napoletani della prima stagione riformatrice, oltre a 
Genovesi e Filangieri sono meritevoli di attenzione altri 
autori come Trojano Odazi11, Nicola Fortunato12, Rocco 
Domanico13, spesso trascurati dalla letteratura ufficiale, 
ma tutti accomunati dall’idea-forte che all’economia 
politica spettasse il compito di garantire la pubblica 
felicità, ovvero il benessere delle nazioni e dei singoli 
cittadini14.

Un altro protagonista della tarda scuola riformatrice fu 
Giuseppe Palmieri, che nelle sue Riflessioni sulla pubblica 
felicità rimarcò come fosse compito eminente dei governi 
quello di impegnarsi a garantire il soddisfacimento 
dei bisogni dei cittadini, mentre in riferimento alla 
reciprocità e alla pubblica felicità, rimarcò come il 
desiderio individuale di una esistenza più sicura, più 
tranquilla e più agiata sarebbe stata meglio realizzata 
con l’aiuto ed il concorso dell’intero corpo sociale15. Uno 
studioso di vaglia come Luca Samuele Cagnazzi, dopo 
aver biasimato il fatto che si fosse finito per considerare 
l’economia come «l’arte di far ricchezza con l’altrui 
danno», definì economia civile la scienza che aveva 
per fine il raggiungimento del benessere pubblico e 
sociale16. Un altro protagonista della seconda stagione 
dell’illuminismo meridionale, Matteo De Augustinis, 
nelle sue Istituzioni di Economia Social criticò il fatto che 
molti osservatori pensassero che l’economia fosse una 
scienza tutta materiale17, ed a proposito dei rapporti 
tra etica ed economia precisò come non si dovesse 
trascurare che tra di esse sussisteva uno stretto rapporto 
e una reciproca influenza18. Anche Luigi Blanch affrontò 
la materia dell’economia civile mettendo in risalto che 
gli interessi materiali non dovessero mai prescindere 
da quelli morali19. Infine, Ludovico Bianchini, l’ultimo 
successore alla cattedra genovesiana di economia, 
che nei suoi Principi della scienza del ben vivere sociale, 

11 T. Odazi, Discorso pronunziato nella riapertura della cattedra di 
economia politica e commercio della Regia Università degli studi di 
Napoli, Berardo Mezucelli, Napoli 1782, pp. 21-25. 
12 N. Fortunato, Riflessioni di Nicola Fortunato avvocato napoletano 
intorno al commercio antico, e moderno del Regno di Napoli, Napoli 
1767.
13 R. Domanico, Brevi riflessioni di economia pubblica, Napoli, 1790, 
p. 1.
14 D. Demarco, Nuove vocazioni negli scrittori di economia del 
Mezzogiorno d’Italia nel secolo XVIII, in Idem, Storici ed economisti 
tra due secoli (1750-1900), 9.1, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli 
2001, pp. 1 e ss.
15 L’opera di Palmieri è stata ripubblicata da A.M. Fusco (a cura di), 
Giuseppe Palmieri. Riflessioni sulla pubblica felicità relativamente al 
Regno di Napoli e altri scritti 1787-1792, a cura di A.M. Fusco, Laterza, 
Bari 1991, pp. IX-X e pp. 5-6.
16 L. d. S. Cagnazzi, Elementi dell’Arte statistica, Stamperia Flautina, 
Napoli 1806, vol. I, p. 10.
17 R. Patalano (a cura di), Matteo De Augustinis, Istituzioni di 
Economia Sociale, Lacaita-Manduria-Bari-Roma, 2006, pp. 169-
170. (orig. M. De Augustiniis, Istituzioni di Economia Sociale, 
Tipografia Porcelli, Napoli, 1837).
18 Ivi, p. 224.
19 L. Blanch, De’ necessari legami che ha la domestica con la pubblica 
economia, in «Il Progresso delle scienze, delle lettere e delle arti», vol. 
III, fasc. VI, Porcelli, Napoli, 1832, pp. 264 277.

http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Karl_Knies&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Bruno_Hildebrand&action=edit&redlink=1
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anticipò molti punti-chiave dell’ordoliberismo20.

Un decisivo apporto in materia di economia civile fu 
anche fornito dai pensatori della ‘scuola milanese’, 
ed in primis da Pietro Verri, che, nel suo Discorso sulla 
felicità, anticipando anche in questo caso un caposaldo 
dell’ordoliberismo, affermò che solo un sistema di 
buone leggi avrebbe garantito la civile libertà e la 
pubblica felicità21. Un altro esponente della stessa 
scuola, Gian Domenico Romagnosi, affermò che un 
buon governo avrebbe dovuto avere di mira non solo 
la crescita economica, ma soprattutto l’incivilimento 
della popolazione, Sulla stessa scia Cesare Cattaneo, 
per il quale i fattori propulsivi dello sviluppo economico 
risiedevano nell’intelligenza dell’uomo piuttosto che 
nei classici fattori della produzione, per cui i governi 
avrebbero dovuto compiere ogni sforzo e non lesinare 
spese per promuovere l’istruzione e il sapere scientifico, 
in quanto effettivi fattori di crescita delle popolazioni, 
non solo in chiave produttivistica ma anche di elevazione 
civile22.

Come scrivono Bruni e Zamagni, autori come Verri, 
Romagnosi, Cattaneo, insieme a Lampertico e 
Minghetti furono gli ultimi esponenti della tradizione 
dell’economia civile in Italia, prima di cedere il passo alle 
suggestioni teoriche di Ferrara, Pareto, Pantaleoni, che 
finirono per porre in secondo piano la tradizione italiana 
di economia civile23, e bisognerà attendere la metà del 
900, con Toniolo, Sturzo, Einaudi, per vedere rinascere a 
nuova vita questa luminosa tradizione di pensiero.

Conclusioni

L’economia sociale di mercato, nelle sue attuali 
declinazioni, riconosce nella libertà d’impresa e 
nella libera formazione dei prezzi sul mercato un 
cardine irrinunciabile di un’economia sana, perché 
garantisce la più vantaggiosa allocazione delle risorse, 
e vede il soggetto pubblico impegnato, come arbitro 
e mai direttamente come attore, a garantire il corretto 
funzionamento della concorrenza. Questo pensiero, 
come derivazione dell’ordoliberismo, ha trovato 
applicazione nelle ‘linee guida’ dettate negli ultimi anni 
dalle istituzioni comunitarie per imporre rigide politiche 
monetarie e fiscali agli Stati dell’Unione europea. 
Adottando un’altra chiave interpretativa non si può 
però trascurare che l’ordoliberismo è un sistema teorico 
che si incrocia in diversi punti con alcuni capisaldi 
dell’economia civile, che pone al centro dell’analisi e 
dell’azione economica l’uomo, i suoi valori, con le sue 

20 L. Bianchini, Principi della scienza del ben vivere sociale e della 
economia pubblica e degli Stati, Stamperia Reale, Napoli 1855, pp. 
IV, 1.
21 G. Carcano (a cura di), Scritti vari di Pietro Verri, 2 voll, I, Le 
Monnier, Firenze, 1854.
22 L. Bruni, L’economia, la felicità e gli altri, cit., pp. 89-90.
23 L. Bruni, S. Zamagni, Economia civile. Efficienza, equità, felicità 
pubblica, cit., p. 89.

più profonde esigenze morali e spirituali ma senza 
sacrificare l’obiettivo di un’economia sana e regolata.

A proposito di questo approccio sistemico, che 
coniuga interessi dei singoli e vantaggi complessivi 
della comunità, Luigi Einaudi nel 1942 sottolineò da 
parte sua come «non l’economia di concorrenza, ma la 
inosservanza delle regole del gioco di concorrenza da 
parte del capitalismo o liberalismo storico del secolo XIX 
è la grande colpevole24.

Ai fini poi della risoluzione del dualismo individualismo/
solidarismo e dell’antitesi etica/economica hanno 
riacquisito centralità i paradigmi dell’economia civile 
che si traducono in proposte di politica economica che 
coniugano il principio della libertà di mercato con quello 
del compromesso sociale, e che conferiscono centralità 
ai «beni relazionali», ovvero a quei beni la cui utilità per 
il soggetto che li consuma dipende, oltre che dalle loro 
caratteristiche intrinseche, dalle modalità di fruizione 
con altri soggetti e dal fatto che questi beni possono 
essere posseduti solo attraverso intese reciproche25.

Rientra, nell’alveo di questo processo di ridefinizione del 
quadro epistemico, il superamento dell’idea di un ordine 
sociale fondato su due sole istituzioni di base: lo Stato e 
il mercato26. Di qui l’adozione, anche in riferimento alle 
organizzazioni non profit e in generale al Terzo Settore, 
dell’espressione ‘economia civile’: economia, perché ci 
troviamo di fronte a imprese che comunque producono 
beni relazionali; civile, perché i principi regolativi di 
tali entità sono ispirati ai valori della solidarietà e della 
reciprocità27.

Come si è poi ricostruito in questo paper, va riconosciuto 
storicamente agli illuministi meridionali e lombardi, e 
poi alle elaborazioni teoriche di Toniolo, così come agli 
studi di matrice ordoliberista, il merito di avere creato 
un fertile humus di riflessioni che ha aperto la strada a 
successivi filoni di pensiero. In tal senso è stata decisiva 
la riscoperta dell’economia civile promossa da studiosi 
come Martha Nussbaum e Amartya Sen, il cui manifesto 
programmatico dell’Human Development and Capability 
Association (2004) ha riproposto i principi fondativi 
dell’economia civile e della Happiness Economics, in 
quanto discipline ispirate ai principi dell’etica, della 

24 L. Einaudi, Economia di concorrenza e capitalismo storico. La terza via 
fra i secoli XVIII-XIX, in «Rivista di storia economica», n. 2, 1942, p. 58.
25 Questa specificazione di «beni relazionali» è tratta da J.C. Uhlaner, 
Relational goods and participation: incorporating sociability into a 
theory of rational action, in «Public Choice», vol. 62, n. 3, 1989, pp. 
253-285. Si veda anche B. Gui, R. Sugden, “Economics and Social 
interactions”, Cambridge University Press 2005.
26 Per Donati, lo Stato ed il mercato hanno adottato una sorta 
di “specializzazione funzionale”, che però ha finito per relegare 
in secondo piano alcuni profili della relazionalità, P. Donati (a 
cura di), La specificità relazionale del Terzo Settore, Franco Angeli, 
Milano 2011.
27 S. Zamagni, Per una fondazione economica delle organizzazioni 
non profit, in Idem (a cura di), Non profit come economia civile, cit., 
p. 17.
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solidarietà, dei beni comuni, della relazionalità28. Ancora, 
gli studi di Serge Latouche29, fortemente critico verso i 
principi dominanti di crescita, sviluppo, razionalità ed 
efficacia economica, nella misura in cui appartengono 
ad una visione del mondo che mette al primo posto il 
fattore egoistico e il profitto. Fondamentali poi gli studi di 
Anthony Giddens30, nella misura in cui hanno contribuito 
alla comprensione del ruolo emergente dell’economia 
sociale come «terza via» per la costruzione di una 
società meno ‘divisiva’. Da ultimo, ma non per ultimo, i 
lavori di un economista come John Helliwell31 (alcuni dei 
quali realizzati in collaborazione con Robert Putnam), 
celebre per i suoi studi sul capitale sociale come misura 
dei legami sociali stessi e per aver promosso concrete 
iniziative politiche in materia di Happiness Economics.

In definitiva nella realtà odierna, metamorfica e plurale, 
l’emersione di questi nuovi filoni di ricerca, quali 
peculiari prodotti dell’humus sociale ed economico 
contemporaneo, non solo induce a una riconsiderazione 
critica dell’annosa dialettica tra etica ed economica e 
tra Stato e mercato, ma innesta anche stimoli nuovi di 
revisione profonda nella scienza economica, ancora in 
larga parte attestata sull’apologia delle sue roccaforti 
dogmatiche32.

Marco Santillo
Doc. Scienze economiche e statistiche, 

Università di Salerno

28 A. Sen, Etica ed economia, Laterza, Bari 2004, pp. 322-323 (testo 
orig., On ethics and economics, Basil Blackwell, Oxforf 1987).
29 S. Latouche, L’invenzione dell’economia. L’artificio culturale della 
naturalità del mercato, Bollati Boringhieri, Torino 2010 (opera orig. 
L’invention de l’économie, Edition Albin Michel, Paris 2005).
30 A. Giddens, La terza via, Il Saggiatore, Milano 2001 (opera orig. 
The Third Way and Its Critics, Wiley, London 2000).
31 Economista canadese e redattore del World Happiness Report, 
tra le sue pubblicazioni, J.F. Helliwell (edited by), The Contribution 
of Human and Social Capital to Sustained Economic Growth and 
Well-Being: International Symposium Report, OECD 2001; J.F. 
Helliwell, R. D. Putnam, Economic growth and social capital in Italy, 
Fondazione Enrico Mattei, Milano 1995.
32 Nel marzo 2016 si è tenuto a Roma un incontro scientifico 
con Jeffrey Sachs, John Helliwell, Richard Layard, Leonardo 
Becchetti, Stefano Zamagni e Luigino Bruni, in occasione della 
presentazione del World Happiness Report 2016, nel corso quale 
si è sottolineato che tra libero mercato ed economia regolata è 
auspicabile individuare «una terza via», in quanto il fine ultimo 
dell’economia deve essere la realizzazione di uno sviluppo 
umano integrale che associ agli obiettivi materiali la crescita della 
dimensione socio-relazionale, Felicità, Benessere e Bene Comune: 
quali direzioni per una società ricca di senso e capace di creare valore 
economico sostenibile?, Auditorium della Conciliazione, Roma, 17 
marzo 2016. Non mancano, naturalmente, studiosi ‘critici’ (come 
Krugman e Kundami) nei confronti dell’ordoliberismo, in quanto 
a loro avviso pura forma di neo-liberismo tesa a riaffermare le più 
tradizionali logiche di mercato e le più rigide ricette di austerità.

https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.it&sl=en&sp=nmt4&u=https://en.wikipedia.org/wiki/Robert_D._Putnam&xid=17259,15700022,15700124,15700149,15700168,15700173,15700186,15700189,15700191,15700201,15700205&usg=ALkJrhiZewTslmof-CnpgXxxfUiHf0gf8w
https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.it&sl=en&sp=nmt4&u=https://en.wikipedia.org/wiki/Social_capital&xid=17259,15700022,15700124,15700149,15700168,15700173,15700186,15700189,15700191,15700201,15700205&usg=ALkJrhh1hz9S_BqOuCVQ4BzdTQgONpx3tw
https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.it&sl=en&sp=nmt4&u=https://en.wikipedia.org/wiki/World_Happiness_Report&xid=17259,15700022,15700124,15700149,15700168,15700173,15700186,15700189,15700191,15700201,15700205&usg=ALkJrhj1NdnOnkRwAVfOd5UJ-hG6cK4r3Q
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I provider non profit nel settore  
dei servizi sociali 

 Annalisa Turchini

Premessa

Il non profit è diventato, nell’ultimo decennio, un 
segmento importate dell’economia italiana il cui volume 
di affari è stimato in oltre 60miliardi con un contributo di 
quasi 3,5% al PIL nazionale1 e performance occupazionali 
positive anche in periodo recessivo e post-recessivo che 
registrano una crescita dell’occupazione del +15,7% 
ed una quota di oltre 800mila occupati (Istat, 2016).
Tra gli ambiti d’intervento del Terzo settore i servizi 
sociali occupano una posizione di primo piano di cui è 
manifesto indicatore il numero degli occupati del solo 
settore dei servizi sociali (454.382).

Di seguito si presentano i risultati dell’indagine Inapp sui 
“Provider non profit di servizi sociali” realizzata nel 2017 
e tesa ad evidenziare le caratteristiche strutturali del 
fenomeno in termini di profilo giuridico e distribuzione 
territoriale dei fornitori e delle risorse umane.

Enti provider: tipologie e distribuzione 
territoriale  

I provider non profit di servizi sociali sono poco meno di 
19mila (18.971) segmento che pesa sul totale del Terzo 
Settore per il 5,6%. Variegato il panorama dei soggetti 
giuridici attivi nel settore con una decisa prevalenza 
di Organizzazioni di Volontariato (38,6%) (cartog. 1) 
ad indicare l’avvenuta virata del mercato sociale verso 
attori “organizzativamente flessibili e economicamente 
poco onerosi” (Polimi, 2013) in bilico tra gratuità del 
lavoro volontario e gestione di servizi economici (Gori 
L., 2018). 

1 Unioncamere Rapporto I.t.a.l.i.a. Geografie del nuovo made in 
Italy, 2015

Le Cooperative sociali (25,7%) seguono ad una certa 
distanza nonostante vantino una presenza consolidata 
nel settore dei servizi sociali e un profilo d’impresa 
(Frisanco, 2007). Molto contenuta la presenza delle altre 
tipologie giuridiche non profit: 11,1% le Associazioni 
di Promozione Sociale, 8,3% le Associazioni non 
riconosciute, 8,9% altri soggetti non profit2 ed infine 
7,3% le Fondazioni. 

Cartografia 1. – Distribuzione territoriale dei provider per 
tipologia giuridica e copertura dei servizi sociali per 100mila 
abitanti.

Fonte: Inapp 2018

2 Somma di Organizzazioni non governative, Enti Ecclesiastici e 
altri enti non profit.
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A livello territoriale la presenza più elevata di provider 
si registra nel Mezzogiorno (30,7%) seguita dal Nord-
Ovest (29,4%), Centro (20,2%) e Nord-est (19,7%). È 
però il dato sulla copertura territoriale3 ad informare 
dell’effettiva distribuzione dei provider nel Paese. 
L’area con maggiore copertura è il Nord-Ovest (34,7 
organizzazioni per 100mila abitanti) seguita dal Nord-
Est (32,1) e dal Centro (31,7) mentre nel Mezzogiorno si 
registra il valore più basso (28 enti ogni 100mila abitanti). 

La copertura dei servizi sociali sul territorio nazionale4 
risulta essere poco in linea con gli altri paesi europei5 
(Vanhercke, Ghailani Sabato, 2018) criticità a cui si 
aggiunge il particolare ritardo delle regioni meridionali 
dove l’offerta di welfare è al di sotto della media 
nazionale (31,3 enti su 100mila abitanti). 

Le varie tipologie giuridiche di provider non profit 
risultano diversamente distribuite sul territorio 
nazionale. Il Nord-Est mostra una diffusa presenza di 
Organizzazioni di Volontariato (42,6%) contesto dove 
la considerevole crescita del volontariato6 è stata 
indirizzata, probabilmente, proprio nei servizi sociali. 
Il Nord-Ovest punta più delle altre ripartizioni sulle 
Fondazioni (10,9%), fenomeno in rapida crescita in tutta 
Europa, realtà atipica nel Terzo Settore caratterizzata da 
sistemi proprietari e gestionali a forte valenza d’impresa. 
Viceversa nel Mezzogiorno la modesta espansione delle 
Fondazioni (4,6%) è forse dovuta alla scarsa maturità 
produttiva-finanziaria dell’area non adatta alla crescita 
di soggetti vicini al profit e al mondo della finanza. Il 
Mezzogiorno predilige, invece, le Cooperative sociali 
(35,1%) legando il decollo del proprio sistema di 
interventi sociali alla presenza di soggetti storici con 
background di expertise nel settore. 

L’associazionismo è moderatamente impiegato nei 
servizi sociali anche se, in alcuni territori, la sua presenza 
non è affatto marginale, come ad esempio nel Centro 
dove le Associazioni di promozione sociale sono il 14,5% 
e il Nord-Ovest con 9,3% Associazioni non riconosciute. 
Contenuta la presenza di Altri soggetti giuridici non 
profit, soltanto nel Centro (10,3) e nel Nord-Ovest (9,0%) 
i valori sono di una certa consistenza. 

Infine, il dato sulla distribuzione per classe di addetti 
evidenzia una struttura imprenditoriale del non profit 
dei servizi sociali di modeste dimensioni. Il 54,1% degli 
enti ricade nella classe dimensionale medio-piccola (10-
49 addetti), il 22,0% ha meno di 10 addetti a fronte di un 

3 Rapporto tra numero di enti provider di servizi sociali e 
popolazione residente.
4 Il dato è parziale in quanto non include i servizi sociali pubblici 
offerti dalle Amministrazioni Comunali.
5 Secondo i dati dell’OSE (European Social Observatory) in media 
nel Nord Europa le prestazioni di welfare hanno una copertura 
del 95% della popolazione.
6 I dati dell'Osservatorio sul Nord Est (curato da Demos & PI) 
registrano che 4 cittadini su 10 dichiarano di aver preso parte 
almeno una volta nell'ultimo anno (2015) ad attività in associazioni 
di volontariato con un trend di crescita del fenomeno del 26% 
nell’ultimo decennio. 

21,1% di istituzioni medio-grandi (da 50 a 249 addetti) e 
solo un 2,8% di grandi imprese (oltre 250 addetti). Tra le 
ripartizioni territoriali il Mezzogiorno si distingue per un 
tessuto d’impresa di dimensioni ancora minori rispetto 
alla media nazionale: 26,6% gli enti con meno di 10 
addetti, 58,1% le organizzazioni medio-piccole e solo 
0,8% le imprese con più di 250 addetti.

Le risorse umane

L’ambito dei servizi sociali conta (cfr. infografica) 
quasi 1milione di addetti7 tra occupati e volontari 
(954.240) cifra di indubbio rilievo ed efficace segno 
dell’importanza di un settore per molti opaco (Bifulco, 
2015) e, generalmente, diluito nel vasto universo del 
Terzo Settore. 

La maggioranza degli addetti è composta da volontari 
(499.858) diffusamente impiegati nella fornitura 
degli interventi di welfare al netto del rischio di 
instabilità e discontinuità delle prestazioni (Dorigatti, 
Mori, Neri, 2018). Il 33,9% ha invece un contratto a 
tempo indeterminato, seguito da personale a tempo 
determinato (6,3%), contratti di collaborazione (4,8%) e 
altri tipi di inquadramento (2,6%), per un totale del 47,6% 
di addetti occupati (454.382). La decisa prevalenza di 
lavoro dipendente nella componente occupata risulta 
soddisfare, probabilmente, l’esigenza di continuità degli 
interventi irrinunciabile nella produzione dei servizi 
sociali. 

Dal confronto tra Servizi sociali offerti dal non profit e 
Terzo settore nel suo complesso, risulta che il rapporto tra 
numero di dipendenti e volontari è molto più bilanciato 
nei servizi sociali. Infatti, questi ultimi registrano un 
valore di quasi 1 volontario su 1 dipendente (i volontari 
sono 52,4% i dipendenti 47,6%) a fronte del dato riferito 
a tutto il Terzo settore dove il rapporto è di 1 dipendente 
su 8 volontari. Il maggiore equilibrio tra forze volontarie 
e retribuite nei servizi sociali è, con buona probabilità, 
determinato dalla necessità di sostenere l’attuazione 
degli interventi con risorse stabili e professionalmente 
selezionate (De Luca, 2004). 

La ripartizione degli addetti segue un andamento 
territoriale decrescente da Nord-ovest (314.551 addetti) 
verso Sud (171.705 addetti). Il ritardo del Mezzogiorno 
è piuttosto marcato mostrando un numero di addetti 
totali di circa la metà del territorio più dinamico (Nord-
ovest), differenza che per soggetti human intensive8 

7 Sebbene per addetto s’intenda la persona occupata (lavoro 
indipendente o dipendente) in un’unità giuridico-economica qui 
per addetto deve intendersi sia il lavoratore retribuito che quello 
volontario.
8 Il processo produttivo delle organizzazioni human intensive 
conta, quasi esclusivamente, dell’apporto di lavoro umano risulta, 
quindi, determinante quantità e qualità professionale degli 
addetti. Le imprese human intensive sono antitetiche a quelle 
capital intensive fondate sull’ apporto di capitali per impianti 
altamente automatizzati finalizzati a produzioni di massa. 
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come i provider sociali incide significativamente sulla 
capacità di produzione dei servizi.

Apprezzabili differenze si registrano nella distribuzione 
delle tipologie contrattuali a livello territoriale. Spetta 
al Centro il valore più basso di personale a tempo 
indeterminato (28,5%) a fronte del Nord-est (37,9%) che 
mostra la quota di addetti stabili più elevata, mentre il 
Mezzogiorno (32,8%) ha una presenza poco inferiore 
alla media (33,9%). Nel meridione le forme contrattuali 
flessibili sono tutte superiori al valore nazionale: tempo 
determinato 8,9% (media nazionale 6,3%) 6,3% le 
collaborazioni (media nazionale 4,8%). Sempre nel 
mezzogiorno anche i volontari (48,2%) si fermano al di 
sotto del valore medio (52,4%). Le regioni meridionali 
sebbene favoriscano i rapporti di lavoro formali 
rispetto al lavoro volontario mostrano una maggiore 
propensione a forme contrattuali flessibili segno di un 
assetto operativo degli enti ancora in evoluzione. 

La minore presenza di volontari nel Mezzogiorno rispetto 
al resto del Paese, è frutto di un insieme di cause: da un 
lato è ipotizzabile includere il modesto impegno degli 
enti nei metodi di ricerca di volontari (Fumagalli, 2017) 
dall’altro si può annoverare l’incompiutezza economica 
delle traiettorie di vita personale9 come possibile 
deterrente all’atto di donazione di lavoro (Morniroli, 
2016). 

Le funzioni organizzative sono ripartite secondo il 
seguente schema: ad una maggioranza di ausiliari10 
(44,6%) si accompagna un buon numero di tecnici 
(41,6%) e un’esigua presenza di dirigenti (7,0%) e 
amministrativi (6,8%). 

La prevalenza di ausiliari è legata ad esigenze 
organizzative proprie al lavoro di cura che necessita 
di figure non qualificate da adibire alla manutenzione 
e al governo operativo delle strutture (Vetrano, 2018). 
Il considerevole peso degli ausiliari potrebbe però 
avvertire anche della presenza di pratiche di sotto-
inquadramento del personale. D’altro canto la carenza 
di ruoli dirigenziali alimenta ulteriori dubbi sul tipo di 
fabbisogni professionali dell’area sociale, in apparenza 
appiattiti verso il basso.

Completa il quadro delle professionalità attive nei 
servizi sociali, la buona presenza dei tecnici (41,6%), 
figure  specializzate (assistenti sociali, educatori, 
psicologi, ecc.) impiegate nella realizzazione di percorsi 
di animazione, inclusione e supporto terapeutico agli 
utenti.

9 La donazione di tempo, negli adulti soprattutto, cresce con 
il soddisfacimento di bisogni vitali come un’occupazione che 
consente di provvedere dignitosamente a sé e/o alla propria 
famiglia. 
10 Gli ausiliari sono figure professionali non specializzate con 
mansioni di supporto alle attività come, ad esempio, cuochi, 
autisti, centralinisti, giardinieri, addetti alle pulizie, vigilanti, ASA 
(Ausiliari Socio Assistenziali), ecc.

Il rapporto quantitativo tra personale tecnico e ausiliario, 
importante asset di qualificazione dei servizi, varia 
sensibilmente a seconda della tipologia giuridica di ente 
non profit. Soltanto le Cooperative sociali presentano 
valori a vantaggio del personale tecnico (62,8% tecnici 
contro 29,3% ausiliari) seguite dalle Fondazioni che 
mostrano un discreto equilibrio (41,1% tecnici contro 
48,8% ausiliari). Notevoli divari, a favore degli ausiliari, 
si osservano negli enti a vocazione volontaria quali: 
Organizzazioni di Volontariato (55,2% ausiliari contro 
26,6% tecnici), Associazioni di Promozione sociale 
(51,8% ausiliari contro 27,2% tecnici) e Associazioni non 
riconosciute (54,2% ausiliari contro 29,0% tecnici). 

Conclusioni 

Espressione compiuta della rilevanza dei servizi sociali 
è data dal rapporto tra il totale degli occupati del Terzo 
settore (812.706) e quello dei soli servizi sociali (454.382). 

In materia di risorse umane punti di forza si 
registrano sulla qualità dell’occupazione di carattere 
prevalentemente stabile mente, punti di debolezza si 
osservano in tema di qualità professionale degli addetti. 
Come visto, negli organici dei provider di servizi sociali 
dominano (più della metà) i bassi profili (giardinieri, 
cuochi, addetti alle pulizie, ecc.) mentre risulta 
decisamente meno abitato il versante professionalizzato 
popolato dalla limitata presenza di tecnici (meno di 1 
su 3) accompagnata da poche figure apicali (i dirigenti 
sono il 7%) e amministrative (8%). 

Dati che incoraggerebbero conclusioni sullo scarso 
livello professionale del sistema di produzione dei 
servizi sociali del Terzo settore quando, con buona 
probabilità, nascondono pratiche (generalizzate?) 
di sotto-inquadramento e over professionalization 
(orientamento ad inquadrare con bassi profili, personale 
con alto livello di professionalità), finalizzate ad 
abbassare il costo di produzione dei servizi (anche sotto 
i 4 euro orari). 

In sintesi, lo sviluppo delle risorse umane è un aspetto 
determinante sia per l’evoluzione del sistema dei 
servizi sociali nel suo complesso sia per la crescita e il 
miglioramento delle performance del Terzo settore. 

Annalisa Turchini 
Ricercatrice INAPP (ex ISFOL) Istituto Nazionale 

Analisi delle Politiche Pubbliche
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La finanza d’impatto sociale: 
il ruolo della domanda nel contesto 
internazionale  

Marco Traversi

Introduzione

L’ambito della finanza sociale, o come più recentemente 
denominata della finanza d’impatto, si caratterizza 
in Italia per un grande fermento che segue analogo 
interesse sviluppatosi in Europa a partire dal Regno 
Unito negli ultimi 10 anni. Analizzando gli studi relativi 
al settore emerge però che semplicemente il lato della 
domanda non pare essere mai stato sufficientemente 
approfondito.

Sembra che questo mercato sia stato infatti analizzato 
finora solo dal lato dei potenziali investitori o dalla 
prospettiva dei finanziatori senza approfondire le 
reali esigenze degli imprenditori sociali o delle altre 
organizzazioni sociali che operano sul campo.

Se consideriamo questi stakeholder, coloro che 
prendono in prestito denaro o ricevono sovvenzioni, 
è particolarmente interessante che sappiamo 
perfettamente quante risorse sono disponibili nel 
mercato globale e tutti i dettagli di ogni singolo 
strumento finanziario messo in atto ma sappiamo ben 
poco di coloro che dovrebbero usare questa enorme 
quantità di denaro e di come questa vasta offerta possa 
soddisfare la loro domanda.

Appare quindi necessario migliorare la nostra 
comprensione dell’utilità di quei servizi finanziari 
che siano in grado di spingere più efficacemente lo 
sviluppo di nuove imprese sociali e affrontare le lacune 
che impediscono l'accesso ai finanziamenti per gli 
imprenditori sociali, indipendentemente dalla loro 
forma giuridica.

Inoltre anche la maggior parte degli articoli accademici 
e divulgativi scritti sull'impatto degli investimenti 
riflette l'esperienza degli investitori che allocano capitali 
per ottenere rendimenti sociali e finanziari combinati. 
Il punto di vista, le esperienze e le esigenze finanziarie 
delle imprese sociali non sono altrettanto rappresentate 
in letteratura.

La mancanza di dati solidi è aggravata dall'hype degli 
investimenti d’impatto e dagli squilibri esistenti nel 
settore che possono nascondere l'esistenza di tensioni 

di fondo tra impatto e rendimento1. Effettivamente 
alcune ricerche esistono ma sono per lo più concentrate 
sull'esperienza britannica o statunitense e sembrano 
confermare le difficoltà di accesso alla finanza buona, 
nel momento giusto e nella forma giusta. 

Se consideriamo la reale esigenza di investimenti 
a impatto sembra necessario espandere i prodotti 
dedicati per soddisfare le esigenze di capitale delle 
varie tipologie di organizzazioni. Ciò contribuirebbe a 
tradurre l'attuale domanda latente di investimenti in 
un maggiore volume di attività. Fino ad oggi, l'impatto 
sociale degli investimenti è stato generato in gran parte 
attraverso le asset class di private equity, debito privato 
e patrimonio proprio mentre il mercato retail rimane 
ampiamente inutilizzato. 

Si stima che la quantità di attività correnti gestite (AUM) 
destinate agli investimenti in impatto raggiungerà tra i 
400 ed i 3000 miliardi di dollari entro il 20202, mentre 
i finanziamenti complessivi socialmente responsabili 
supereranno i 22 trilioni di dollari. Un numero 
impressionante, ma un po' meno se messo in prospettiva 
con il patrimonio totale gestito che dovrebbe crescere 
fino a $ 102 trilioni entro il 20203.

L’analisi di settore in Europa

Secondo una stima del Fondo europeo per gli 
investimenti4, per l'intero settore delle imprese sociali 
europee il fabbisogno finanziario supera i 500 milioni 
di euro l'anno e le imprese sociali rimangono pertanto 
costantemente "affamate di finanza". D’altro canto la 
domanda di finanza sociale è in aumento grazie in parte 
al crescente interesse dei clienti e dei beneficiari verso 
l’allineamento degli investimenti con i valori.

1 Impact investing: who are we serving?: A case of mismatch 
between supply and demand – OXFAM – 2017.
2 Impact Investments: an Emerging asset Class, J.P. Morgan, 
Rockefeller Foundation, and the global Impact Investing Network 
2010.
3 Asset Management 2020: a brave new world, PwC.
4 Guaranteeing Social Enterprises – The EaSI way - February 2017 
http://www.eif.org/news_centre/publications/eif_wp_39.pdf

http://www.eif.org/news_centre/publications/eif_wp_39.pdf
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Nello scenario del Regno Unito, che è sicuramente il 
paese europeo più sviluppato nel settore della finanza 
d’impatto, proprio questo fabbisogno insoddisfatto è 
in realtà il principale ostacolo alla sostenibilità ed alla 
crescita, sebbene la domanda di finanziamento sia 
addirittura leggermente diminuita rispetto agli anni 
precedenti. Questo risultato - l'accesso ai finanziamenti 
come principale barriera - è confermato per la quarta 
volta consecutiva in una delle ricerche periodiche più 
affidabili d’Oltre Manica5.

Si osserva infatti che su 1.581 interviste telefoniche 
e online con responsabili di alto livello nelle imprese 
sociali le proporzioni di coloro che cercano di attirare 
investimenti per espandersi nel prossimo anno (41%) 
e coloro che lo hanno fatto nell'anno precedente (21%) 
sono quasi esattamente le stesse di quelle delle indagini 
degli anni precedenti.

Il 34% delle imprese sociali in UK ha richiesto 
finanziamenti nei precedenti 12 mesi (nel 2015 il 44% 
e nel 2013 il 48%) ancora in misura significativamente 
maggiore rispetto alle loro equivalenti PMI tradizionali. 
In effetti, una percentuale molto più piccola di PMI 
afferma che il finanziamento è un ostacolo al loro 
successo commerciale: solo il 13% dei datori di lavoro 
delle PMI ha infatti richiesto finanziamenti esterni 
negli ultimi 12 mesi. Più della metà degli intervistati ha 
espresso l'intenzione di investire nel 2017, ma i bisogni 
finanziari sono principalmente percepiti come non 
coperti, ben più di quanto non avvenga quindi per le 
PMI mainstream.

Uno studio interessante indaga i modi per promuovere 
la creazione di un mercato per il finanziamento delle 
imprese sociali in Danimarca6. Anche in questo caso 
il principale risultato è che la barriera più rilevante 
per accedere al capitale necessario è la mancanza di 
opportunità di finanziamento sia per l'avvio che per il 
potenziamento.

Altri risultati sono:

• le imprese sociali hanno un "doppio costo" e quindi 
un diverso fabbisogno di capitale: non solo devono 
coprire le spese ordinarie delle PMI come salari, 
amministrazione, marketing, affitto e attrezzature 
per ufficio ma affrontano i cosiddetti "costi di 
impatto sociale" che comprendono i costi associati 
a tassi di produttività inferiori, alla necessità di 
dimostrare sia l'impatto sociale che finanziario, al 
collegamento con i servizi pubblici, all’interazione 
con i dipendenti svantaggiati ed alla costruzione di 
capitale sociale;

• queste imprese non sono abbastanza grandi da 
avere una struttura organizzativa efficiente e 
faticano a raggiungere uno stato di "investiment 
readiness" che le renderebbe credibili da parte di un 

5 The future of business – Social enterprise UK – 2017.
6 R. Discussion Paper: Promoting social enterprise financing - 
Danish Technological Institute – 2016.

investitore mainstream;
• mancano alle imprese sociali le garanzie attraverso 

le quali coprire i rischi come avviene per la maggior 
parte dei prestiti alle piccole imprese;

• sebbene i grant (contributi a fondo perduto o a tasso 
agevolato) siano spesso accessibili ed importanti 
nelle prime fasi, essi possono frenare la crescita una 
volta raggiunta una certa massa critica.

Alcune esigenze specifiche sono legate alla fase di 
avvio e crescita quando la domanda di capitale sembra 
particolarmente elevata. In particolare:

• nella fase di start-up, gli imprenditori sociali 
investono i propri risparmi o ricevono prestiti 
favorevoli (spesso senza interessi) da parte di 
familiari e amici;

• è proprio nella fase di avvio che la domanda 
insoddisfatta di finanziamenti esterni è 
massima;

• nella fase di crescita è necessario assumere 
un nuovo gruppo di dipendenti chiave che 
possa portare la società al livello successivo, o 
acquistare nuove strutture o aprire una filiale 
in un'altra città e tutto ciò richiede spesso 
capitale. In questi casi ci sono spesso difficoltà 
nel costruire un capitale sufficiente per pagare 
gli importi necessari di tasca propria, o per 
garantire potenziali investitori esterni.

Una delle modalità per il reperimento di risorse è 
naturalmente la vendita di prodotti o servizi ed infatti, 
tornando nel Regno Unito7, un interessante 74% delle 
imprese sociali britanniche guadagna oltre il 75% 
del proprio reddito da attività commerciali (piuttosto 
che sovvenzioni o donazioni) ma la principale fonte 
di reddito per le imprese sociali rimane un’attività 
commerciale al dettaglio per il 28% delle imprese sociali. 
La proporzione di imprese sociali la cui principale fonte 
di reddito è invece il commercio con il settore pubblico 
è invece scesa in questa indagine dal 27% nel 2015 al 
20%.

Il settore pubblico rimane comunque una fonte di reddito 
fondamentale per le imprese sociali, in particolare per le 
imprese di maggiori dimensioni: è la principale fonte di 
reddito per il 59% di coloro che realizzano oltre 5 milioni 
di fatturato. Il 63% riceve appalti da autorità locali 
mentre solo il 12% beneficia dei programmi europei. 
Inoltre le imprese sociali sembrano avere più successo di 
altri tipi di piccole imprese nell'ottenere finanziamenti, e 
quelle più dipendenti dalle sovvenzioni hanno maggiori 
probabilità di ottenere finanziamenti, così come quelle 
con i contratti del settore pubblico come principale 
fonte di reddito.

7 Financing for social impact: the key role of tailored financing and 
hybrid finance – EVPA – 2017.
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Coerentemente con la propria missione le imprese sociali 
reinvestono i propri utili per fini di bene comune: il 92% 
di tutte le organizzazioni intervistate utilizzano infatti 
la maggior parte del proprio profitto per promuovere i 
propri obiettivi sociali o ambientali.

È comunque estremamente rilevante sottolineare 
che, in generale, i bisogni finanziari dipendono da 
molte caratteristiche: interna (modello di business, 
struttura organizzativa, fase del ciclo di vita) ed esterna 
(macro-ambiente e stakeholder). A seconda di queste 
caratteristiche i finanziamenti dovrebbero essere 
modellati in modo da soddisfare le esigenze finanziarie 
dell'organizzazione sociale ed è necessario che anche 
i diversi attori finanziari possano quindi collaborare 
nello spazio tra filantropia e investimenti d’impatto per 
portare più risorse.

Si tratta di trovare la giusta modalità attraverso cui il 
finanziamento possa essere plasmato in modo tale da 
essere allineato con lo scopo dell’impresa sociale ed il 
modo per aiutare sia il finanziatore/investitore che le 
organizzazioni sociali a massimizzare il loro impatto 
guardando le caratteristiche dello scopo sociale 
dell’organizzazione che influenza la scelta di quale 
strumento finanziario utilizzare per fornire il giusto 
supporto.

Secondo un'altra ricerca britannica la maggior parte 
delle imprese sociali attualmente cerca soprattutto 
strumenti finanziari a debito8 ed in particolare: 
• La domanda di finanziamento a debito è 

significativamente maggiore tra le imprese sociali 
più grandi con un reddito annuo di oltre 1 milione 
di sterline (28,1%) mentre le imprese sociali più 
piccole hanno una domanda inferiore con un 
reddito annuo inferiore a £ 100.000 (9,8%);

• Sette su otto (86,8%) di coloro che cercano 
finanziamento a debito cercano anche finanziamenti 
a fondo perduto;

• Le organizzazioni operanti nei servizi sociali e 
nell'assistenza all'infanzia (22,9%), nel campo 
della cultura e del tempo libero (22%) ed in quello 
dell'occupazione e della formazione (21%) sono 
tutte significativamente più propense a cercare 
finanziamenti a debito.

Raramente però il ricorso al debito può risolvere tutte 
le esigenze di finanza di un’impresa sociale ed infatti è 
possibile affermare che nessuna strategia "one-size fits 
all" può essere idonea a soddisfare tutte le esigenze, ma 
solo un approccio deal-by-deal può adattarsi al settore 
individuando cioè il giusto mix di finanziamenti per 
rispondere a tutte le imprese sociali. Un mix finanziario 
è sempre la strada giusta, ma affinché un approccio 
sartoriale possa funzionare, i finanziatori devono 
entrare in una logica che metta l'impresa sociale al 
centro della decisione e costruire su misura pacchetti 

8 Financing social ventures and the demand for social investment 
- Fergus Lyon and Rob Baldock – 2014.

di finanziamento che si adattano alle esigenze della 
partecipata, invece di offrire soluzioni standard per tutti.

Sono necessari veicoli avanzati per la finanza mista: 
i prodotti che combinano il capitale con diverse 
aspettative di rischio/rendimento (incluso il capitale 
filantropico) hanno grandi opportunità di creare un 
impatto attraverso un livello complessivo di rischio e 
rendimento che soddisfi le esigenze delle organizzazioni 
e al tempo stesso gli investitori.

È chiaro che nel Regno Unito le imprese sociali ricevono 
principalmente sovvenzioni (43%) poi prestiti (15%), 
anche se il tasso di successo per i prestiti è comunque 
alto. Le sovvenzioni rimangono parte fondamentale del 
mix per le imprese sociali, in particolare per quelle nelle 
prime fasi di costituzione.

Anche le donazioni esistono ma sembrano non rilevanti: 
mentre il 27% delle imprese sociali ha ricevuto una 
donazione o più negli ultimi 12 mesi (il 20% del campione 
è costituito da organizzazioni di beneficenza egistrate), 
la percentuale per cui questa era la loro principale fonte 
di reddito è inferiore a 2%. 

Tipologie di finanziamento richiesto dalle imprese sociali 
in UK
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Il tipo di finanziamento più comune richiesto sono state 
proprio le sovvenzioni, con l'82% degli intervistati che le 
ha richieste. La seconda fonte più comune era il prestito, 
con il 24% di domande. Tutti gli altri strumenti sono 
largamente meno utilizzati. 

In generale, l'immagine che risulta da questa indagine 
è abbastanza stazionaria rispetto ai dati del 2015 a 
conferma di un settore ormai abbastanza maturo nel 
Regno Unito. La ricerca nel Regno Unito mostra inoltre 
gli scopi principali della finanza:
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• le imprese sociali utilizzano gli investimenti e le 
nuove risorse finanziarie per crescere (capitale di 
sviluppo) e per operare (capitale circolante) ma anche 
per l'acquisto di proprietà o attrezzature che è una 
motivazione passata dal 35% nel 2015 al 41% nel 2017; 

• la tendenza all'aumento del capitale circolante si è 
stabilizzata, ma rimane nella sua più alta proporzione 
da quando questa indagine è iniziata nel 2007 (era 
il 23% nel 2011 e il 31% nel 2013). Questo è ora più 
simile alle PMI generaliste, per le quali il capitale 
circolante è il requisito di finanziamento più 
comune. 

Guardando l’indagine di Social Enterprise UK si verifica 
anche che il settore mostra insufficienti flussi di cassa 
attualmente sotto pressione e lo stesso è per la necessità 
di capitale circolante, mostrando in generale un 
modello di business sotto pressione. Un flusso di cassa 
insufficiente rappresenta anche il motivo principale 
(42,9%) per il rifiuto delle domande di prestito o il 
parziale pagamento della sovvenzione richiesta.

D’altra parte gli investitori sono avversi al rischio e quindi 
riluttanti a investire in azioni e ciò è particolarmente 
rilevante nei paesi in cui queste rappresentano la forma 
comune di investimento sostenibile, come la Germania, 
altro paese guida nel settore della finanza sociale. Il 
contesto di una predominante cultura di investimento 
avversa al rischio attualmente ostacola l'espansione 
del segmento degli investitori privati   in investimenti 
socialmente responsabili (SRI) in Germania9.

Più ancora la carente conoscenza del settore e la scarsa 
varietà di offerta dedicata rappresentano il limite della 
locomotiva economica d’Europa. Infatti la maggior 
parte delle banche tedesche ha solo fondi comuni di 
investimento sostenibili da offrire, ma nessun prodotto 
di interesse fisso preferito dalla maggior parte degli 
investitori al dettaglio a causa del loro basso rischio.

Varie ricerche mostrano che l'offerta di prodotti 
finanziari sostenibili è molto scarsa, in particolare per 
quanto riguarda i prodotti di risparmio. In Germania il 
68% dei prodotti finanziari sostenibili forniti da queste 
banche sono fondi comuni, principalmente fondi 
azionari e misti sostenibili.

Tuttavia, rendimenti attesi inferiori e costi e rischi 
aggiuntivi con scarsa capacità di compensare tali 
costi e rischi attraverso elevati rendimenti finanziari 
per gli investitori non sono le uniche restrizioni che si 
riscontrano.

Il modello di governance è anche un limite all’accesso 
ai finanziamenti in quanto la democrazia nel processo 
decisionale porta a una mancanza di potere del capitale 
investito e degli investitori il che aumenta la loro 

9 M. Exploring the supply-demand-discrepancy of sustainable 
financial products in Germany from a financial advisor’s point of 
view - Kristin Heinemann, Bernhard Zwergel, Stefan Gold, Stefan 
Seuring and Christian Klein – 2018.

sensazione di correre rischi che non sono compensati 
da un significativo ritorno finanziario.

Un altro fattore rilevante sembra essere il divario di 
conoscenze sui prodotti finanziari tra investitori e 
partecipati, ma questo coinvolge anche i consulenti 
finanziari. In un sondaggio condotto su oltre 1.000 
consulenti finanziari, il 42% ha citato la mancanza 
di accesso a ricerche e informazioni di qualità o la 
mancanza di abitudine nel consigliare i clienti come 
ragioni per non raccomandare loro strategie di finanza 
sociale10.

Standardizzare le metriche e rafforzare la disponibilità 
di dati di buona qualità richiederà uno sforzo collettivo 
da parte della comunità degli investitori e degli 
intermediari chiave (inclusi ricercatori, analisti, analisti 
di rating e aggregatori), gestori patrimoniali e società 
partecipate. Le società partecipate devono anche 
rafforzare la qualità e la quantità di dati disponibili.

In Germania esiste una forte discrepanza tra l'offerta di 
cooperative di credito tedesche e le banche cooperative 
e la domanda di prodotti finanziari sostenibili da 
parte di investitori privati   e ciò è dovuto a motivi 
diversi. Innanzitutto, i consulenti per gli investimenti 
attribuiscono la responsabilità nei confronti degli 
investitori privati, cioè chiedono un segnale chiaro per 
comprendere se gli investitori privati   sono interessati ad 
investimenti sostenibili.

I prodotti finanziari sostenibili sono offerti raramente 
alle cooperative di credito convenzionali esaminate e 
alle banche cooperative. Allo stesso tempo, i consulenti 
per gli investimenti non sembrano riconoscere una 
crescente domanda di prodotti di investimento 
sostenibili, poiché i clienti privati   richiedono raramente 
investimenti sostenibili direttamente.

La "mancanza di domanda e iniziativa dei clienti" è 
l'elemento chiave e quindi la prima categoria principale 
della discrepanza. Coerentemente un’interessante 
ricerca sul sistema bancario tedesco11 rivela inoltre che 
i consulenti finanziari non percepiscono praticamente 
nessuna domanda di prodotti SRI dai loro clienti.

Molti investitori privati   non sono a conoscenza 
dell'esistenza di prodotti finanziari sostenibili o non 
ricevono una raccomandazione sui prodotti dai 
propri consulenti. Il 33% degli intervistati conosce 
titoli azionari, obbligazionari o misti sostenibili. Solo 
il 30% degli intervistati sapeva di depositi a risparmio 
sostenibili. Dal punto di vista della domanda, vi sono 
disguidi informativi generali nei servizi finanziari, in 
particolare per quanto riguarda i fondi di investimento 
etici.

10 Rockefeller Foundation et al., 2012.
11 Do you speak social finance? Helping entrepreneurs and impact 
investors overcome their language barrier - Christina Moehrle 
and Maxime Cheng – 2018.
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Sarebbe quindi evidentemente necessario:

• addestrare e sviluppare le competenze e le abilità 
dei consulenti per tenere conto di una mancanza 
di conoscenza e conseguente elusione delle 
raccomandazioni dei prodotti SRI;

• aumentare la copertura mediatica ed il marketing 
delle opzioni di investimento alternative da parte 
delle banche per sensibilizzare gli investitori e le 
imprese sociali;

• mettere a disposizione prodotti adatti che offrano 
prodotti di risparmio standard e altri prodotti di 
classi di rischio più basse su misura per le esigenze 
dei clienti sostenibili ed avversi al rischio.

Sebbene la finanza sociale e la finanza tradizionale 
per l'impresa sociale siano disponibili già da alcuni 
anni, molte imprese sociali ignorano gli strumenti di-
sponibili o non li ritengono adatti alle loro esigenze. 
Ciò è spesso dovuto alla mancanza di competenze 
finanziarie da parte degli imprenditori bisognosi di 
crescita, ma anche alla mancanza di comunicazione 
tra le due parti.
Gli investitori spesso osservano che molti imprendi-
tori ad alto potenziale mancano ancora di una com-
prensione sofisticata dei loro bisogni di capitale e dei 
processi di investimento e hanno competenze limi-
tate rispetto alla gestione finanziaria generale e alla 
pianificazione della crescita.
La mancanza di collaterali per garantire i prestiti, che 
è il modo più comune per affrontare i rischi per le 
banche, è ancora enorme e quando le organizzazioni 
hanno fatto domanda per un prestito, solo meno di 
un terzo (29%) ha dichiarato di essere garantito attra-
verso i propri beni aziendali, uno su dieci (10%) che è 
stato garantito con i propri beni personali, e la metà 
(52%) che non è stato garantito affatto. Poco meno 
del 60 percento dei mutuatari ha finanziamenti non 
garantiti con banche commerciali che offrono prestiti 
non garantiti a poco meno della metà dei loro clien-
ti12.

Le sfide

Secondo quello che abbiamo descritto il settore ha 
chiaramente molto da fare per sfruttare appieno il suo 
potenziale. In particolare:

• anche nel caso in cui l’impresa sociale abbia il 
potenziale per crescere rapidamente, non è facile 
allontanarsi da fonti di finanziamento filantropiche 
verso un capitale più commerciale. In effetti, la 
maggior parte degli investitori è in attesa alla fine 
della pipeline di investimenti;

• non è disponibile un capitale di investimento 

12 Financing social ventures and the demand for social investment 
- Fergus Lyon and Rob Baldock – 2014.

sufficiente per finanziare la cosiddetta "valle della 
morte";

• a causa della difficoltà di attrarre sia il capitale 
commerciale sia il capitale sociale da investitori 
di primaria importanza, le imprese sociali in fase 
iniziale devono affrontare un gap di finanziamento 
strategico che porta a un potenziale fallimento nella 
loro crescita. Una delle sfide prioritarie è proprio 
la mancanza di finanziamenti per le prime fasi di 
sviluppo;

• i vincoli legali in alcuni paesi rendono difficile (se non 
impossibile) per le organizzazioni sociali accettare i 
finanziamenti sociali (ad esempio prestiti, strumenti 
finanziari di capitale e ibridi). Ad esempio, se 
l'organizzazione da sostenere è un ente non profit, 
il che significa che la sua natura legale non è adatta 
a raccogliere investimenti e può raccogliere solo 
sovvenzioni, potrebbe non accedere al giusto tipo 
di capitale necessario per crescere e scalare. Questo 
è il motivo per cui sempre più organizzazioni hanno 
un modello di business ibrido, il che implica che 
possono operare con una struttura ibrida. Tuttavia 
potrebbe essere estremamente difficile gestire 
queste entità diverse in parallelo e assumere diverse 
forme di investimento.

Affinché una finanza più sartoriale abbia successo, 
le organizzazioni finanziarie dovrebbero adottare 
un approccio deal-by-deal per creare pacchetti di 
finanziamento personalizzati che si adattino alle 
esigenze dell'investimento, invece di offrire una 
soluzione valida per tutti.

In particolare esiste una cosiddetta "financial dead 
zone" nello spettro degli strumenti finanziari dove 
sembra esistere il maggior divario finanziario per 
le imprese sociali. Infatti per molte organizzazioni 
"prevalentemente sociali" così come enti ed 
associazioni non profit con attività di vendita marginali 
i finanziamenti possono essere pienamente adeguati 
per soddisfare i loro bisogni e, d’altro canto, anche 
per le imprese che si trovano al contrario nella fascia 
"principalmente commerciale" dello spettro, i prodotti 
della finanza commerciale tradizionale come i prestiti 
bancari o le linee di credito potrebbero già essere 
altrettanto pienamente idonei. Ma è proprio nel mezzo 
dello spettro che gli strumenti esistenti sono troppo 
commerciali anche per le fondazioni e le organizzazioni 
filantropiche o troppo sociali per gli investitori privati   
tradizionali. 

Le imprese inoltre hanno spesso una evoluzione 
graduale dalla concessione di finanziamenti a forme più 
sostenibili di capitale. Per queste imprese gli incentivi 
intelligenti e gli approcci basati sul capitale paziente 
sono spesso opzioni economicamente più efficienti 
rispetto alle sovvenzioni tradizionali, e possono creare 
ponti per attraversare la "valle della morte"13.

13 “The Valley of Death as Context for Role Theory in Product 
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Nella "valle" appare chiaramente che:

• le piccole imprese sono spesso troppo grandi 
per la microfinanza o altre fonti di finanziamento 
informali, ma troppo piccole o rischiose per le 
banche commerciali e gli investitori di private 
equity;

• gli investitori di impatto hanno un ruolo 
fondamentale da svolgere nella fase di espansione 
prima che l'impresa possa ragionevolmente 
accedere ai finanziamenti commerciali;

• c'è un divario tra microfinanza e credito commerciale.

Vi è l’elevata probabilità che una impresa sociale, come 
qualunque altra start-up, morirà prima che venga 
stabilito un flusso costante di entrate e senza trovare 
investitori disponibili in assenza di promesse di ritorni 
elevati a fronte del rischio sostenuto. 

Inoltre l’elevata percezione di rischio è dovuto 
principalmente al fatto che le imprese sociali hanno 
molte più probabilità di essere piccole imprese: in UK 
quasi un terzo è sotto £ 50.000; più della metà (51%) 
delle imprese sociali cerca finanziamenti inferiori a £ 
100.000 e oltre due terzi (68%) sotto £ 250.000. Più 
comunemente l'importo destinato oscilla tra £ 10.000 e 
£ 50.000 (37%).

Sembra così chiaro che non vi è sufficiente capitale 
paziente disponibile per finanziare l’attraversamento 
della "valle della morte" e che le strutture dei fondi 
non sono progettate per soddisfare le esigenze della 

Innovation” - Stephen K. Markham  Stephen J. Ward  Lynda 
Aiman‐Smith  Angus I. Kingon – 2010 – North Carolina State 
University. https://onlinelibrary.wiley.com/doi/pdf/10.1111/
j.1540-5885.2010.00724.x

maggior parte delle imprese sociali che hanno bisogno 
di pazienza (cioè più di 10 anni) con aspettative di 
rendimento più limitati che riflettono i costi e i rischi 
che devono affrontare per ottenere un cambiamento 
sociale positivo.

Il capitale paziente, definito come "capitale o debito 
i cui fornitori mirano a cogliere benefici specifici per 
gli investimenti a lungo termine e che mantengono 
il proprio investimento anche a fronte di condizioni 
avverse a breve termine per l'impresa", può consentire 
alle imprese più piccole di prosperare più a lungo 
termine.

I sussidi governativi potrebbero essere importanti per 
affrontare questa sfida e per aiutare a creare prodotti 
più centrati sull'utente, ma sono basati oggi su risorse 
generalmente scarse e quindi dovrebbero essere 
almeno costruiti in modo intelligente in modo da creare 
il più alto impatto possibile. 

Soluzioni e conclusioni

In un contesto in cui, come detto, si stima che la 
quantità di attività correnti in gestione (AUM) destinata 
agli investimenti in impatto possa arrivare anche a $ 3 
trilioni entro il 2020 è chiaro che lo sviluppo del mercato 
presenta ancora alcuni problemi.

L'analisi svolta ci ha permesso di sottolineare alcuni 
punti chiave critici:

• il lato della domanda da parte delle imprese sociali 
chiaramente non è analizzato abbastanza;

• esiste una forte discrepanza tra le esigenze delle 
imprese sociali e l'attuale disponibilità di finanziamenti 
(tempo, forma e importo);

• l'attuale deficit di finanziamento nell'UE supera i 500 

Figura 1 -  Growt stages of enterprises from start-up to sustainable growth

https://onlinelibrary.wiley.com/doi/pdf/10.1111/j.1540-5885.2010.00724.x
https://onlinelibrary.wiley.com/doi/pdf/10.1111/j.1540-5885.2010.00724.x
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milioni all'anno;
• il fabbisogno finanziario esterno da parte delle 

imprese sociali è ancora notevolmente maggiore 
rispetto ai loro equivalenti PMI tradizionali (34% vs 
13% nel Regno Unito);

• le imprese sociali soffrono di un "doppio costo", quello 
in comune con tutte le altre PMI e quello dovuto alla 
ricerca di un impatto sociale, quindi non solo la bottom 
line è doppia (o tripla), ma l’intero bilancio ha bisogno 
di una duplice prospettiva;

• le imprese sociali non sono abbastanza grandi e quindi 
faticano a raggiungere uno stato di "investiment 
readiness" e mancano loro anche le garanzie collaterali;

• possono affrontare il deficit di finanziamento con 
sovvenzioni che spesso sono importanti nelle prime 
fasi ma possono anche frenare la crescita;

• anche le donazioni sono esistenti ma sembrano non 
rilevanti;

• la mancanza di finanziamenti disponibili è 
particolarmente critica nella fase di avviamento e 
nella "valle della morte" in un settore in cui quasi 
quattro imprese sociali su dieci hanno solo cinque 
anni o meno e probabilmente rimarranno comunque 
piccole in tutto l’arco della loro vita. Al contrario il 
finanziamento a debito è accessibile principalmente 
alle imprese sociali di età superiore ai 6 anni;

• le imprese sociali sono spesso troppo grandi per la 
microfinanza e le fonti informali di finanziamento, ma 
troppo piccole o rischiose per le banche commerciali 
e gli investitori di private equity.

Altri limiti più ovvi ed evidenti sono: i limiti alla 
distribuzione del profitto, un profilo di rischio 
percepito più elevato, rendimenti attesi inferiori 
connessi alla missione sociale, le specificità della 
struttura di governance ed i vincoli giuridici che in 
alcuni paesi limitano l'accessibilità delle opportunità di 
finanziamento.

In un quadro complesso emergono alcuni raggi di 
luce. Alcuni di questi provengono dalla capacità delle 
imprese sociali di adattarsi alla situazione attuale:

• Sempre più imprese sociali stanno sviluppando un 
orientamento al mercato e guadagnano sempre più 
da attività tipicamente commerciali (nel Regno Unito 
3 su 4 derivano da attività commerciali il 75% del 
proprio reddito);

• reinvestono significativamente il proprio profitto 
per il bene comune: il 92% di tutte le organizzazioni 
intervistate in UK utilizza la maggior parte del proprio 
profitto per promuovere i propri obiettivi sociali o 
ambientali e, di conseguenza, la domanda di finanza 
equity è in linea con le tendenze delle PMI;

• le imprese sociali stanno sempre più sviluppando 
modelli di business ibridi ed innovativi per accedere a 
diversi flussi finanziari e opportunità di mercato.

Alcuni altri interventi devono però essere sviluppati da 
altri stakeholders del settore. 

In particolare i fornitori di servizi finanziari devono 
cambiare mentalità e:

• adottare un approccio deal-by-deal per creare 
pacchetti di finanziamento personalizzati che si 
adattino alle esigenze delle organizzazioni invece di 
offrire una soluzione unica per tutti;

• comprendere che solo il capitale paziente può 
consentire alle piccole imprese di prosperare a lungo 
termine, ma deve essere chiaro che gli obiettivi di 
rendimento finanziario devono essere in linea con le 
prestazioni aziendali;

• mettere a disposizione prodotti adeguati che offrano 
prodotti di risparmio standard e altri prodotti su 
misura con classi di rischio più basse per le esigenze 
dei clienti sostenibili ed avversi al rischio.

Infine anche le autorità pubbliche devono assumersi 
la responsabilità di delimitare il campo di gioco e 
stimolare i giocatori. A tale riguardo è particolarmente 
interessante l'esperienza in corso in Portogallo che 
mostra chiaramente che una visione a lungo termine e 
politiche adeguate possono cambiare significativamente 
la prospettiva di un paese.

Durante il periodo di peggiore austerità il Portogallo 
ha identificato un'agenda sull'innovazione sociale e 
l'imprenditoria sociale come priorità chiave dell'Accordo 
di partenariato 2014-2020 per il ciclo di programmazione 
dei fondi strutturali dell'UE.

A seguito di tale accordo, nel dicembre 2014, il governo 
portoghese ha creato Portugal Inovação Social 2020 
(EMPIS) un'iniziativa pubblica di 150 milioni di euro che 
utilizza il Fondo sociale europeo14.

L'EMPIS aveva tre obiettivi principali:

1) Finanziare l'intero ciclo di vita dei progetti di 
innovazione sociale e imprenditoria sociale, attraverso 
programmi di finanziamento innovativi;

2) Mobilitare l'ecosistema portoghese dell'innovazione 
sociale, contribuendo a promuovere reti collaborative 
tra attori pubblici, privati   e dell'economia sociale;

3) Stimolare la creazione e la crescita di un mercato di 
investimento portoghese sull'impatto sociale.

Nel 2014 il Parlamento portoghese ha approvato anche 
una legge per definire le basi dell'economia sociale e 
solidale.

Il governo, seguendo i suggerimenti di un gruppo 
di lavoro di esperti, ha deciso di creare una nuova 
organizzazione all'interno della sfera governativa 
(sotto la Presidenza del Consiglio) dedicata a questa 

14 Miguel Maduro, Giulio Pasi, Gianluca Misuraca “Social impact 
investment in the EU”, JRC - science for policy reports, 2018.
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specifica missione attraverso uno specifico insieme 
di competenze e responsabilità. I motivi principali di 
questa scelta sono stati la rapidità e la semplicità di 
impostazione, l'indipendenza dalle parti interessate 
e la necessità di specifiche competenze e talenti 
esterni alla pubblica amministrazione. L'EMPIS è anche 
formalmente un organismo intermedio (IB) con funzioni 
ESIF delegate dal Programa Operacional Inclusão Social e 
Emprego e Programa Operacional Capital Humano.

L'EMPIS ha agito quindi sulla barriera più rilevante per la 
crescita dell'economia sociale in Portogallo, l’accesso a 
risorse finanziarie, con un approccio innovativo:

1) Sviluppa un programma di sviluppo delle capacità 
per il settore, in particolare affrontando la mancanza di 
preparazione all'investimento;

2) Fornisce sostegno finanziario e non finanziario in 
particolare ai progetti o alle iniziative che sono pronti 
per essere scalati ma senza finanziamenti per farlo;

3) Promuove un forte processo di valutazione dei risultati 
e l'adozione di pratiche di gestione delle prestazioni;

4) Promuove una cultura basata sui risultati anche nel 
settore pubblico;

5) Definisce una serie di ruoli di approvvigionamento 
basati sui risultati (utilizzando anche i social impact 
bond);

6) Utilizza l'ESIF (European Structural and Investiment 
Fund) come investitore, utilizzando i fondi ESIF come 
capitale paziente a basso costo per sfruttare gli 
investitori e i fondi privati, oltre a fungere da garante del 
primo rischio;

7) Assegna la priorità agli interventi nelle aree meno 
sviluppate del paese.

Il programma completo è operativo dall'aprile 2018, 
quindi è ancora troppo presto per avere un quadro 
completo del suo successo (o fallimento), ma la 
strategia globale alla base ha già messo il Portogallo 
tra i primi cinque paesi nell'UE ben oltre il livello del 
PIL nazionale e dato un forte impulso a posizionare il 
paese sulla frontiera più avanzata dell'innovazione e 
dell'imprenditoria sociale in Europa.

Dopo aver visto cosa possiamo aspettarci da investitori 
finanziari e da un'autorità governativa, possiamo anche 
dare un'occhiata a ciò che gli stessi imprenditori sociali 
possono fare da soli.

Prima di tutto sembra assolutamente necessario un 
investimento in formazione per superare l'enorme 
divario di conoscenze sui prodotti finanziari tra 
organizzazioni ed investitori. Un programma complesso 
di formazione per la preparazione degli investimenti 
dovrebbe essere in primo luogo un obiettivo del settore 
stesso, che è ancora troppo focalizzato su un approccio 
tradizionale di gestione.

In secondo luogo, se le imprese sociali vogliono 
diventare investibili, devono rafforzare la qualità e 
la quantità dei dati disponibili perché gli investitori 
chiedono maggiori dati relativi all'impatto per decidere 
di investire. Sviluppare un modello di misurazione 
dell'impatto accessibile, concordato con i potenziali 
investitori e con indicatori coerenti con la terminologia 
dei finanziatori, è assolutamente cruciale.

In terzo luogo, questo approccio proattivo dovrebbe 
rivolgersi anche agli intermediari, ai family office e 
ai consulenti finanziari che devono essere formati 
per evitare una sistematica elusione delle potenziali 
opportunità di impatto e delle raccomandazioni dei 
prodotti d’impatto e più in generale SRI.

Infine il settore dovrebbe imparare come comunicare, 
aumentare le competenze del marketing e la copertura 
dei media proponendosi come opzione di investimento 
alternativa per aumentare la consapevolezza tra gli 
investitori e il pubblico in generale (potenziali investitori 
al dettaglio).

Il settore mostra dunque ancora un vasto potenziale 
inespresso che sembra però potenzialmente essere in 
grado di esprimersi pienamente almeno in alcuni paesi 
in un arco di tempo breve. Molto però deve ancora 
essere fatto, ma a livello internazionale sembra che 
stia camminando sulla retta via con, probabilmente, 
ancora molta strada da fare, soprattutto in Italia 
dove la resistenza ad innovazione e cambiamento è 
particolarmente tenace. 

Marco Traversi
Amministratore Unico di Project Ahead e 

Direttore 
dell’incubatore sociale Dialogue Place



      QES 1|2019             33

“Intesa Sanpaolo per i Bisognosi”, un 
sistema di innovazione sociale per la 
crescita civile del Paese: il progetto 
Golden Links 

Elena Jacobs

C’è un processo di impoverimento nel nostro Paese che 
riguarda fasce sempre più ampie di popolazione e che 
determina un allarmante aumento della disuguaglianza. 
In questo scenario, Intesa Sanpaolo, con il Piano di 
Impresa 2018-2021 ha deciso di mettere in campo un 
nuovo protagonismo, fatto di azioni concrete, di fatti 
tangibili, in grado di fornire soluzioni per l’uscita dallo 
stato di bisogno. 

La Banca da sempre attribuisce un ruolo centrale alla 
crescita sociale, culturale e civile delle comunità in cui 
opera: la valorizzazione del patrimonio artistico italiano, 
l’essere punto di riferimento del terzo settore, il fornire 
sostegno alle persone in difficoltà, gli investimenti 
nelle nuove forme di sviluppo circolare sono elementi 
fondamentali e radicati nella storia e nel modo di 
operare del Gruppo. Un DNA scritto e tracciato dalla 
storia delle sue Fondazioni, vere e proprie antenne 
sociali nei territori in cui operano. 

Se qualcuno dovesse chiedere il perché di questa 
centralità dell’impegno sociale e culturale, potrebbero 
venire in soccorso le parole spesso pronunciate da Carlo 
Messina, CEO e Consigliere Delegato Intesa Sanpaolo:  
“Abbiamo posto al centro del Piano di Impresa la 
nostra vocazione a concorrere alla crescita culturale, 
sociale e civile del Paese perché siamo convinti che lo 
sviluppo di un’economia è intimamente legato ai livelli 
di educazione, in particolare delle generazioni più 
giovani, alla coesione sociale, alle dinamiche circolari 
del ciclo produttivo. Un contesto globale più incerto 
e frammentato spinge le comunità a guardare alle 
imprese private affinché queste si facciano carico delle 
sfide sociali oltre che economiche. Per Intesa Sanpaolo 
essere riferimento per le comunità dove opera in chiave 
di crescita solidale è elemento fondativo dalla nascita, 
cinquecento anni fa, delle fondazioni caritative origine 
del nostro Gruppo.” 

E la sfida sociale del presente non possono che essere i 
milioni di italiani che vivono in condizioni di indigenza.

La fotografia dell’Istat è senza prova di appello. In Italia 
non si riscontrava un tasso di povertà così alto dal 2005. 
Dal 2016 al 2017 la povertà assoluta1 è cresciuta sia in 

1 Per povertà assoluta si intende quella situazione nella quale non si 

termini di famiglie, 1 milione e 778mila, che in termini di 
persone, 5milioni e 58mila. Lo scenario così drammatico 
coinvolge anche 1 milione e 208mila minori. 

Altrettanto drammatici i dati della povertà relativa2, che 
cresce rispetto al 2016. Nel 2017 riguarda 3 milioni 171 
mila famiglie residenti (12,3%, contro 10,6% nel 2016) e 9 
milioni 368 mila individui (15,6% contro 14,0% dell’anno 
precedente). Probabilmente la nostra società non aveva 
messo in conto il ritorno prepotente dei poveri e della 
marginalità a cui la povertà relega, soprattutto in termini 
di perdita dei requisiti standard minimi di benessere. 

È così che Intesa Sanpaolo decide di intervenire 
concretamente per il bene comune e lo fa inserendo 
nel Piano di Impresa un importante programma di 
contrasto alla povertà ISP per i bisognosi. Richiamare il 
tema del bisogno in un piano che di solito è dedicato 
all’impatto economico finanziario è stata una scelta 
dirompente e una dichiarazione di intenti manifesta. 
Richiamare immediatamente quale dovesse essere il 
punto di caduta delle scelte aziendali per raggiungere 
questo obiettivo in ambito sociale ha voluto dare fin 
da subito l’idea della concretezza. Con il programma di 
interventi che rientra sotto l’area Iniziative per il sociale, 
Intesa Sanpaolo mette a sistema una serie di azioni 
concrete che possano rispondere a bisogni concreti: 
assicurare un posto letto, fornire indumenti a chi ne ha 
bisogno, distribuire farmaci, somministrare pasti. 

hanno le possibilità di far fronte a una spesa mensile minima necessaria 
per acquisire un paniere di beni e servizi che, nel contesto italiano, è 
considerato essenziale a uno standard di vita minimamente accettabile. 
Sono quindi considerate “povere assolute” quelle famiglie che hanno una 
spesa mensile inferiore alla soglia considerata “accettabile”, soglia che varia 
per dimensione e composizione per età della famiglia, per ripartizione 
geografica e per tipo di comune di residenza.
2 La povertà relativa è correlata agli standard di vita prevalenti all'interno di 
una data comunità e comprendente bisogni che vanno al di là della semplice 
sopravvivenza, dipendente dall'ambiente sociale, economico e culturale e 
che quindi varia nel tempo e nello spazio. E seppure questa definizione 
provoca talvolta alcune perplessità, perché i risultati possono differire 
a seconda della situazione presa in esame, (un paese complessivamente 
ritenuto povero può contenere una percentuale di poveri inferiore di quella 
contenuta da un paese ricco, così come in un paese complessivamente 
ricco possono essere considerate povere persone che in un altro paese, 
complessivamente povero non sarebbero ritenute tali), è pur vero che 
sono proprio questi dati significativi del cambiamento sociale in atto e dello 
scivolamento verso il basso di intere porzioni di classi sociali.
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La Banca assume un ruolo pivot in grado di creare 
connessione tra i tanti soggetti del non profit che già 
operano sui territori e, con loro, determinare la rete 
degli interventi per massificare l’efficacia nelle aree di 
bisogno più drammatiche. 

Ma come arriva la struttura Iniziative per il Sociale 
a valutare un intervento di sistema di solidarietà 
nazionale?

Pensando ad un recente caso concreto, l’analisi dei 
dati e i continui confronti con il mondo degli operatori 
sociali hanno evidenziato che tra i bisogni primari 
delle persone indigenti in Italia vi è il reperimento di 
indumenti intimi, operazione difficoltosa anche per le 
organizzazioni non profit specializzate nella raccolta e 
distribuzione di capi di vestiario.

E così nasce il progetto Golden Links. Intesa Sanpaolo, 
in collaborazione con Comitato Promotore S-nodi e 
Caritas Torino, ha coordinato un intervento che ha visto 
Goldenpoint – cliente corporate della Banca – donare 
36.000 capi confezionati da donne migranti in 9.000 kit. 

Una vera e propria catena di valore, distribuita in più 
fasi: l’attività di confezionamento curata della Pastorale 
Migranti e dalle organizzazioni non profit appartenenti 
alla rete del Distretto Barolo di Torino; la distribuzione 
dei kit da parte delle organizzazioni non profit a famiglie 
in stato di marginalità economica e sociale in Piemonte 
e in Veneto; ed infine la consegna dei kit, celebrata (è 
proprio il caso di dire), con momenti aggregativi ed 
eventi comunitari che hanno coinvolto la cittadinanza, 

durante i quali le famiglie beneficiate hanno potuto 
ampliare la propria rete di legami sociali.

Possiamo definire il progetto Golden Links come 
un’azione di sistema che ha come obiettivo quello di 
rispondere ad una esigenza primaria e creare un circuito 
di reciprocità su cui fondare alleanze e partnership di 
valore. E’ il modello di progettazione messo a punto 
dalla Banca per stimolare un percorso di cambiamento 
per la riduzione della povertà e l’accompagnamento 
delle persone in difficoltà permettendo ad un numero 
sempre maggiore di persone di stare meglio, generando 
sviluppo. Partendo dalla sperimentazione di nuovi 
paradigmi operativi di economia sociale che uniscano  
attori con visioni diverse ma con una comune finalità 
solidaristica, attivando partnership e attività di co-
progettazione degli interventi con Organizzazioni non 
profit, P.A. e Aziende, producendo valore sia sociale 
sia economico, promuovendo iniziative in tutte le aree 
del Paese, soprattutto in quelle ad alta criticità socio-
economica, agendo secondo logiche di secondo welfare 
e di responsabilità civile d’impresa.

Interessante il fatto che il progetto Golden links sia stato 
definito dai soggetti partner come azione di sistema del 
dono. Una definizione che richiama quell’economia del 
dono teorizzata da Broinislaw Malinowski, il celebre 
antropologo polacco, professore alla London School 
of Economics. Lo studioso, osservando le abitudini 
degli indigeni che abitavano le isole Trobiand, negli 
atolli corallini che si trovano nel Pacifico occidentale, 
tra Nuova Guinea e le Isole salomone, notò che questi 
usavano fare visita agli abitanti di isole lontane, 
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navigando con le loro piroghe per portare doni, e questi 
doni erano dei semplicissimi monili, fatti con semplici 
conchiglie. Coloro che ricevevano questi doni, a loro 
volta, affrontavano altri viaggi verso altre isole per 
portarli ai vicini che a loro volta li indossavano un po' 
di tempo e poi prendevano di nuovo il mare per andare 
a farne omaggio agli abitanti di altre terre. In una sorta 
di circolo che prendeva il nome di Kula. Lo scambio non 
si fondava su un principio di economicità, la ragione di 
questa usanza, non stava nel valore d'uso degli oggetti, 
bensì nel loro valore di scambio. E il valore di scambio 
si fondava soprattutto sulle alleanze e partnership 
prodotte da quel circuito di reciprocità. Il dono insomma 
funzionava come un contratto sociale, atto a fare di 
tante popolazioni straniere e lontane un vero e proprio 
sistema.

Nel nostro caso, il circolo virtuoso del dono si è tradotto 
in 36 mila capi di biancheria intima confezionati in 
novemila kit da donne migranti e italiane in difficoltà 
economica hanno lavorato insieme in una sorta di 
catena sociale.

Ma al dato numerico si accompagnano una serie di 
elementi valoriali, quali ad esempio la soddisfazione 
espressa dalle donne che hanno lavorato al 
confezionamento, per l’opportunità seppure 
temporanea di attivazione personale e di reddito, per la 
possibilità di sentirsi protagoniste  di un’azione di aiuto 
ad altri e non solo esse stesse beneficiarie di aiuto (vedi 
nel box Le voci delle donne che hanno confezionato i 
kit); la soddisfazione, la curiosità dei destinatari dal kit, 
donare biancheria intima in fondo non è così usuale, 
e se poi il dono è inserito all’interno di un momento 
di condivisione comunitaria, è facile intuire quanto sia 
stato dirompente l’effetto; ed infine tanta disponibilità, 
quelle delle organizzazioni, volontari, operatori e 
famiglie destinatarie, quella delle organizzazioni delle 
reti Caritas, Opera Barolo e UPM, quella degli attori 
economici privati. 

In questo senso il progetto Golden Links può essere 
inteso come un tassello di un più vasto atteggiamento 
di ISP teso a ridefinire il proprio ruolo nei confronti della 
società e dei suoi problemi.

Una ridefinizione di ruolo e di identità che può 
contribuire a qualificare questo tipo di interventi, non 
più soltanto come socialmente responsabili, ma come 
vere e proprie azioni di responsabilità civile, veri e propri 
ingranaggi del più vasto sistema di innovazione sociale.  

Per individuare una definizione di innovazione 
sociale, è utile riferirsi alla Guide to Social Innovation 
realizzata dalla Commissione Europea” (febbraio 2013) 
“L’innovazione sociale può definirsi come lo sviluppo 
e l’implementazione di nuove idee (prodotti, servizi e 
modelli) che incontrano bisogni sociali, creano nuove 
relazioni sociali e collaborazioni. L’innovazione sociale 
porta nuove risposte ad impellenti bisogni che coinvolgono 
processi di interazione sociale. Le innovazioni sociali 
sono sociali solo se utilizzano strumenti e perseguono 

fini sociali. Le innovazioni sociali aggiungono valore alla 
società e aumentano la capacità di azione individuale e di 
comunità”.

Spingendo la riflessione un po’ più in là, se vogliamo 
individuare tre dimensioni trasversali al concetto 
di innovazione sociale: la capacità di introdurre 
un’innovazione, la capacità di rispondere a un bisogno 
sociale insoddisfatto e la capacità di trasformare le 
relazioni sociali alla base di quel bisogno, possiamo dire 
che iniziative come quella di Golden Links rientrano a 
pieno titolo in queste tre dimensioni.

Iniziative che quindi non sono misurabili solo per il 
loro impatto sociale, ma anche per la loro capacità 
di generatività sociale e di approccio delle capacità, 
come definito da Amartya Sen e Martha Nussbaum, e 
cioè la forza insita nell’innovazione sociale di portare 
una trasformazione generativa o capacitante delle 
relazioni sociali, e in grado di attribuire, direttamente 
o indirettamente, capacità di azione alle fasce più 
svantaggiate della popolazione. 

Elena Jacobs
Responsabile

Valorizzazione del Sociale e Relazioni con le Università
Intesa Sanpaolo S.p.A.

http://ec.europa.eu/regional_policy/sources/docgener/presenta/social_innovation/social_innovation_2013.pdf


36           QES 1|2019

Le voci delle donne che hanno confezionato i kit

Riportiamo di seguito alcuni significativi estratti delle interviste alle signore coinvolte nel confezionamento 
dei kit. Le interviste sono state effettuate dal Social Community Theatre Centre dell’Università di Torino, per la 
realizzazione della performance per l’evento di comunità di lancio del 13 Dicembre 2018. 

“Questa cosa che abbiamo fatto è WOW! Da quando sono in Italia non ho mai visto un regalo così grande!” 

“Abbiamo preparato dei regali da dare ad altri: mi fa sentire orgogliosa, contenta.” 

“È la prima volta che lavoro dopo 14 anni! Quando torno a casa mia figlia mi chiede: “Mamma com’è andata a lavoro?” 
e io mi sento apposto così, è bellissimo ricevere questa domanda. Il lavoro è come una casa, ti fa sentire al sicuro.” 

“Qui abbiamo conosciuto persone nuove, beviamo il tè, ridiamo! e poi tanto lavoro, piega, inserisci, pinza, ripara… 
Una volta era tutto mescolato invece bisogna mettere bambino a sinistra bambino a dx…ci va ordine!” 

“Stiamo preparando delle sorprese…è come il pensiero che qualcuno che ti vuole bene, facciamo qualcosa perché 
qualcun altro sia contento. Penso a quando apriranno il pacchetto e saranno contenti perché poi sono proprio cose 
belle! E speriamo che se pregheranno, pregheranno anche per noi.” 

“Un regalo è una sorpresa. Per esempio quando riceviamo il pacco dalla Chiesa con tante cose da mangiare io dico a 
mio figlio: “non aprirlo adesso”. Lo prendo lo incarto, lo metto sotto l’albero e poi a Natale lui va e lo trova e quando lo 
apre ha un sorriso bellissimo! Per me quello è il Natale.” 

“Sento di stare aiutando, sono riuscita a uscire, a stare fuori.” 

“Mi sono divertita, tutte queste scatole mi appartengono! Un regalo rende qualunque giorno un giorno speciale. “ 

“Per me la possibilità di lavorare è stata un regalo. Sentirsi parte di un progetto. Partecipe, attiva.” 

“Se potessi mettere dei desideri dentro una calza…che mio figlio vada dritto, vedere sorridere di più le persone 
(fa anche bene al viso!), avere una famiglia, avere un lavoro…anche un lavoro che magari non ti piace ma ti fa 
tonare a casa da tua figlia orgogliosa…che puoi rispondere quando ti chiede “mamma com’è andata a lavoro?”.
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Woman Entrepreneur  
of the Year Award: quando l’impresa 
sociale vince!  
 

Marco Traversi

Da ormai 5 anni, l’8 marzo è una giornata particolare 
per l’incubatore di imprese sociali Dialogue Place. In tale 
data infatti Project Ahead - la cooperativa napoletana 
che gestisce Dialogue Place - organizza la semifinale 
italiana del Woman Entrepreneur of the Year Award. La 
vincitrice italiana competerà poi al gran finale che si 
terrà durante l’Impact 2 a Parigi nell’ambito del quale ci 
sarà l’elezione internazionale dell’imprenditrice sociale 
dell’anno.

Ma cosa rappresenta Impact2?

L’Impact2 è un forum internazionale organizzato da 
INCO, rete globale di acceleratori e startup sociali, 
nonché società di venture capital. Giunto ormai all’ottava 
edizione, il forum riunisce influenti leader aziendali, 
responsabili politici, istituzioni finanziarie e imprenditori 
di oltre 50 paesi con l’obiettivo di confrontarsi su una 
nuova economia socialmente inclusiva e sostenibile dal 
punto di vista ambientale. 

Questa è la cornice entro cui si inquadra Woman 
Entrepreneur of the Year Award: una serata tutta 
dedicata a imprenditrici (quest’anno dieci, mentre lo 
scorso anno 14) selezionate oltre che in Italia, in Cile, 
Francia, Israele, Giappone, Russia, Sudafrica, Spagna e 
Stati Uniti, che riunite nella City hall di Parigi, presentano 
i loro progetti ad una giuria composta potenziali 
investitori, imprenditori, rappresentanti delle Istituzioni 
provenienti da tutto il mondo.

Impact2 è quindi un evento globale dedicato a 
sostenere l'innovazione di impatto e riunire con 
successo finanziatori e imprenditori, come ha descritto 
la signora Ana María Hidalgo, sindaco di Parigi. Questo 
premio è quello di riconoscere gli sforzi di ogni donna 
imprenditrice che aspira a ridurre il confine tra profitto 
e scopo perché il cambiamento positivo diventa più 
profondo quando le imprese sono motivate da obiettivi 
sia finanziari che sociali.

Una ribalta d’eccezione per le donne startupper 
provenienti da tutto il mondo che, in questa occasione, 
concorrono per il premio all’impresa che, oltre a 
generare profitti, offre la migliore soluzione innovative 
alle sfide sociali e ambientali più pressanti.

Uno dei molti tratti distintivi del capitalismo è quello 
di tracciare il proprio destino economico diventando 
un imprenditore. L'ex Segretario generale delle Nazioni 
Unite, Kofi Annan, una volta disse: "Non esiste uno 
strumento per lo sviluppo più efficace dell'empowerment 
delle donne." L'indipendenza finanziaria è il primo passo 
verso l'auto-potenziamento ma in un momento in cui il 
mondo è tormentato da numerosi questioni ambientali, 
la nuova generazione di imprenditori ha assunto il 
ruolo di fare la propria parte. L'innovazione incisiva non 
è solo un modo di conferire potere agli imprenditori e 
al loro mercato mirato, ma un mezzo per promuovere 
l'inclusione affrontando le questioni sociali.

Gli esperti sostengono che le donne sono considerate 
per natura “nutrimento” ed è per questo motivo che 
le donne imprenditrici si rivolgono all'imprenditoria 
sociale, poiché il loro lavoro è un'estensione del modo in 
cui vedono il mondo. Nonostante le sfide affrontate come 
l'accesso ai finanziamenti, l'informazione, la formazione 
e le reti aziendali insieme alle preoccupazioni familiari, le 
donne di tutto il mondo sono ora attivamente coinvolte 
nella creazione di imprese sociali che hanno un impatto 
sociale e / o ambientale. 

I dati ufficiali (2018) ci dicono che le donne d’impresa 
crescono; così come sempre più cospicuo è il numero 
delle imprenditrici che scelgono di cambiare il mondo 
attraverso attività che creino vantaggi di lungo periodo 
per la collettività.

Ma c’è ancora tanto da fare. Tra gli ostacoli in agguato 
si registra la scarsità di finanziamenti soprattutto per 
coloro che operano nel campo sociale, in quanto 
considerate di minor valore in termini d’immagine e 
qualità dei loro beni e servizi. 

Occorre dunque cercare di invertire il trend, dando per 
esempio massima visibilità ad iniziative quali Woman 
Entrepreneurs of the Year Award e a realtà virtuose che 
possano essere fonte d’ispirazione per l’imprenditorialità 
futura.
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La finalista italiana 2019 del Woman 
Entrepreneur of the Year Award: Anna Fiscale 
di Progetto QUID

La finalista italiana selezionata per il 2019 è stata Anna 
Fiscale  fondatrice e Presidente di Progetto QUID! È lei 
la migliore imprenditrice sociale italiana che è volata a 
Parigi per presentare la propria attività all’Impact2.

Anna ha prevalso su altre 5 candidate, Cristina Angelillo 
(Marshmallow Games), Antonella Bellina, (Duedilatte), 
Giulia Detomati (Invento Lab), Marianna Benetti (Veil 
Energy), Sabrina Fiorentino (Sestre) che sono state 
selezionate dal team di INCO e Project Ahead tra le 
imprenditrici italiane ad impatto sociale o ambientale 
con non più di 5 anni di esperienza. 

Le sei candidate hanno presentato la loro attività 
imprenditoriale in un breve pitch davanti ad una giuria 
di esperti del mondo accademico, imprenditoriale e 
della società civile che hanno poi selezionato la vincitrice 
tenendo in considerazione sia la dimensione economica 
dell’impresa che l’impatto sociale ed ambientale da 
questa generato. 

In questo senso Project Ahead ed INCO hanno voluto 
dare un senso nuovo alla festa dell’8 Marzo superandolo 
come simbolo di rivendicazione dei diritti della donna 
nella società e prendendo invece atto dell’importanza 
fondamentale che le donne hanno già assunto dal 
punto di vista sociale ed economico facendone quindi 
un esempio da seguire per tutte e tutti. 

Quid, l’impresa sociale vincitrice nata a Verona nel 
2013, ha la missione di creare opportunità d’inclusione 
sociale tramite il lavoro per persone con trascorsi 
di fragilità. Con un focus sull’impiego femminile di 
quante maggiormente faticano ad accedere al mercato 
del lavoro, Quid offre opportunità d’impiego nella 
produzione di collezioni di moda etica a marchio 
Progetto Quid, confezionate attraverso il recupero di 
materiali tessili di eccedenza e rimanenza di produzione.

Progetto Quid si rivolge quindi a  persone 
vulnerabili  —  soprattutto donne  — che hanno 
combattuto e superato situazioni difficili a livello 
personale o sociale (vittime di violenza o di tratta, 
persone con disabilità o che hanno lottato con l’alcolismo 
o stupefacenti, ex detenuti e migranti che cercano asilo 
o nuove opportunità in Italia) coinvolgendole nella 
produzione dei propri capi. 

Le lavorazioni di abiti e accessori su cui punta Progetto 
Quid per il reinserimento lavorativo rispondono alle 
logiche del mercato, ma nello stesso tempo stimolano 
una partecipazione attiva alla bellezza e alla creatività 
da parte dei soggetti in difficoltà coinvolti, che in tal 
modo acquisiscono abilità imprenditoriali nel campo 
della moda utili a garantire la loro salvaguardia e 
la conduzione di una vita dignitosa anche fuori 
dall’impresa. 

Senza contare l’alta sostenibilità ambientale delle 
attività: gli abiti e gli accessori Quid infatti sono realizzati 
da ottimi tessuti made in Italy di eccedenza, recuperati 
grazie a una rete di brand partner rigorosamente 
selezionati e locali.
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“Quid perché il nostro progetto ha quel quid in più che 
tiene insieme aspetti di creatività, di mercato, di valore 
sociale e di rispetto per l’ambiente” ha dichiarato la 
fondatrice. 

Oggi il marchio Progetto Quid commercializza i 
suoi prodotti in 5 negozi diretti e tramite un canale 
e-commerce, impiegando più di 100 dipendenti. 
Il proposito del team per il prossimo futuro è di 
raddoppiare i numeri di inserimento lavorativo e rendere 
Quid la linea etica di abbigliamento e di accessori per 
tutte quelle aziende italiane con un interesse etico e che 
desiderino investire in responsabilità sociale.

Abbiamo intervistato Anna Fiscale al suo rientro 
dall’esperienza parigina.

Che impressione hai avuto di Impact2? 

Impact2 mi ha molto colpito per il suo carattere 
fortemente innovativo. 

Ciò che ho maggiormente apprezzato è stata 
l’opportunità di condividere la mia esperienza e farmi 
ispirare dalle esperienze di altre imprenditrici sociali in 
un contesto di forti sinergie. 

Raccontaci in breve la tua esperienza all’Impact2

Parlare davanti a una giuria di così alto livello è stata 
sicuramente un’esperienza molto emozionante 
e formativa, così come l’incredibile opportunità 
di dialogo con progetti innovativi sviluppatisi in 
contesti completamente diversi da quello italiano. Ho 
apprezzato molto la possibilità di sentire il racconto di 
realtà d’innovazione sociale sorte in contesti sociali e 
culturali differenti, e di farmi ispirare da progetti che 
fanno concretamente la differenza.

Cosa ti incuriosito di più di Impact2 e dell’esperienza 
parigina? 

Mi ha incuriosito molto osservare le diverse sfaccettature 
che l’impatto sociale e l’innovazione possono avere nei 
vari ambiti di azione, e di come dedizione, innovazione 
e professionalità possono concretamente portare a 
risultati. 

Qual è stato l’interesse della platea per la tua attività? 

Ciò che ha suscitato maggiore interesse credo sia stata la 
commistione in Quid degli elementi sociale, ambientale 
ed economico, e di come il loro efficace bilanciamento 
sia elemento chiave nel portare avanti la nostra attività. 

A tuo parere, quali sono state le imprenditrici/
imprese più interessanti del contest parigino dal 
punto di vista dell’impatto sociale? 

Ho trovato ciascun progetto molto interessante e 
d’impatto, ma in particolare sono rimasta colpita sia 
dall’imprenditrice del progetto vincitore che da quello 

presentato dall’imprenditrice proveniente dalla Nuova 
Zelanda. Mi hanno colpito in particolare la loro forza 
e dedizione nella creazione di modelli così efficaci dal 
punto di vista dell’impatto sociale. 

Ti è piaciuta l’imprenditrice/impresa che ha vinto? 

Assolutamente, come dicevo è stato uno dei progetti che 
più mi ha colpito, in particolare per la sua concretezza ed 
efficacia in un contesto sicuramente complesso come 
quello africano. 

Quale insegnamento da questa esperienza? 

Fra le innumerevoli riflessioni che mi ha ispirato questa 
esperienza, ciò che più di tutto ritengo importante 
e che mi sono portata a casa è l’importanza di fare 
rete, sviluppando sinergie per portare ad un impatto 
incrementale partendo da tanti progetti inizialmente 
piccoli ma man mano sempre più forti ed efficaci. 

Cosa pensi della condizione in cui operano le 
imprenditrici sociali in Italia e  cosa hai trovato 
di diverso nelle esperienze delle imprenditrici 
internazionali? 

Sulla base della mia esperienza trovo che in Italia esista 
una bella rete di supporto e collaborazione all’interno 
del settore dell’innovazione sociale e delle donne 
imprenditrici. Nel contesto dell’imprenditoria sociale 
in Italia una criticità che abbiamo incontrato è invece 
la complessità burocratica a cui dobbiamo fare fronte, 
mentre nel contesto internazionale la percezione che ho 
avuto è che talvolta ci sia maggiore fluidità. 

Cosa consiglieresti ad una giovane imprenditrice 
sociale italiana? 

Di portare avanti con tenacia il proprio progetto, 
dedicarsi a pieno al proprio obiettivo e imparare il più 
possibile da chi già si dedica a tematiche d’innovazione 
sociale in tutto il mondo.

Marco Traversi
Amministratore Unico di Project Ahead e 

Direttore 
dell’incubatore sociale Dialogue Place
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Learning Community Canvas.  
Una mappa per animare comunità  
di pratiche 

Marco Cau e Graziano Maino

Questo contributo presenta uno strumento (canvas) 
messo a punto per accompagnare l’avvio e il lavoro 
della comunità di pratica del bando Capitale Naturale 
di Fondazione Cariplo. Il contributo è articolato in 
quattro paragrafi: il primo presenta il progetto per il 
quale il canvas è stato concepito; il  secondo introduce 
le coordinate generali dei canvas intesi come dispositivi 
per rendere visibili questioni rilevanti e ingaggiare la 
partecipazione; il terzo entra nel dettaglio del canvas per 
sviluppare comunità di apprendimento e di scambio; il 
quarto sviluppa alcune considerazioni sull’importanza 
di disporre di strumenti e tecniche per promuovere 
apporti collaborativi ed elaborativi.

La comunità di pratica del bando Capitale 
naturale di Fondazione Cariplo

Fondazione Cariplo ha promosso e finanziato il bando 
Capitale naturale. Connessioni ecologiche e servizi 
ecosistemici per la tutela della biodiversità che ha preso 
avvio a metà del 2018 e si concluderà nel maggio 2021. 
Obiettivi del bando sono la conservazione del capitale 
naturale, la conoscenza e la tutela delle funzionalità 
ecosistemiche e la sperimentazione di modalità di 
pagamento per tali servizi nelle aree della rete Natura 
2000 e nei siti naturalistici a elevata importanza per 
il mantenimento della biodiversità nei territori di 
riferimento di Fondazione Cariplo. Fondazione Cariplo 
ha finanziato cinque progetti presentati da altrettanti 
partenariati formati da comuni, enti gestori di parchi, enti 
di ricerca e altri soggetti di tutela e difesa dell’ambiente 
impegnati sia a promuovere su vasta scala la tutela del 
capitale naturale attraverso l’integrazione di interventi 
di conservazione della biodiversità e di connessione 
ecologica nelle aree considerate dal partenariato, sia a 
studiare sul campo l’identificazione e la valorizzazione 
dei servizi ecosistemici per definire di schemi di 
pagamenti ecosistemici (PES). I partenariati sono:

• Capitale naturale nel Monte di Brianza (aree nel 
territorio della provincia di Lecco);

• Corridoi insubrici. Il network a tutela del capitale 
naturale insubrico (porzione di territorio della 
provincia di Varese);

• Ecopay Connect 2020. Il sistema ambientale Garda-
Mincio-Oglio in rete verso i servizi ecosistemici 
(territori dei fiumi che attraversano le province di 
Brescia e Mantova);

• Dal Lura alle Groane e alle Brughiere, dal Seveso al 
Parco Nord: Fiumi e parchi in rete per erogare servizi 
ecosistemici alla città diffusa (territori a cavaliere fra le 
province di Como e di Monza e della Brianza);

• Source 2.0: Strategia Operativa Unificata per il 
Rafforzamento delle Connessioni Ecologiche (territori 
a cavaliere fra le province di Como e Varese).

Box 1 - Capitale naturale e servizi 
ecosistemici
Con il termine capitale naturale si intende l’insieme dei beni 
naturali che rendono possibile la vita sul nostro pianeta. 
Il capitale naturale rende possibili i servizi ecosistemici: la 
conservazione della biodiversità e degli habitat, i servizi di 
regolazione dell’acqua e dell’aria, il mantenimento della 
produttività del suolo, la fissazione del carbonio e la possibilità 
di fruire dell’ambiente. Il sistema degli ambienti naturali 
protetti diviene quindi fondamentale per preservare il capitale 
naturale, tutelare la biodiversità e potenziare le connessioni 
ecologiche che garantiscono mantenimento delle riserve 
naturali e salvaguardano il funzionamento degli ecosistemi e i 
servizi da questi erogati. (Masiero et al., 2017)

Box 2 - Pagamenti per servizi ecosistemici
I pagamenti per servizi ecosistemici (PES) sono incentivi, bene-
fici o transazioni economiche riconosciute completamente o 
parzialmente a fronte della tutela o della realizzazione di servi-
zi ecosistemici. Affinché vi si sia un pagamento per un servizio 
ecosistemico si deve poter identificare lo specifico servizio, ci 
devono essere acquirenti e produttori/venditori che intenzio-
nalmente effettuano transazioni economiche che abbiano per 
oggetto servizi ecosistemici. Se i pagamenti per servizi eco-
sistemici vengono realizzati a fronte di obblighi normativi si 
parla di quasi-PES. 
(Masiero et al., 2017)

http://www.fondazionecariplo.it/it/index.html
http://www.fondazionecariplo.it/it/bandi/ambiente/bando-senza-scadenza-capitale-naturale.html
http://www.fondazionecariplo.it/it/bandi/ambiente/bando-senza-scadenza-capitale-naturale.html
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Insieme alle attività da realizzare nei territori di 
intervento, i partenariati sono chiamati a costituire 
una comunità di apprendimento da sviluppare 
condividendo saperi, confrontando esperienze 
sul campo e sviluppando nuove conoscenze. 
Di qui un percorso di animazione, organizzazione 
e accompagnamento della comunità di pratica e 
apprendimento che si è costituita nel giugno 2018. Il 
percorso prevede un calendario di incontri in plenaria 
per scambiare esperienze, pratiche, soluzioni operative, 
periodici videoconferenze di monitoraggio, raccordo 
e condivisione, la produzione finale di un testo che 
documenti apprendimenti e competenze di intervento 
disseminabili. Prima di descrivere la struttura del canvas 
messo a punto per accompagnare la Comunità di pratica 
del bando Capitale naturale, presentiamo lo strumento 
canvas.

Canvas: dispositivi per promuovere 
elaborazioni partecipate

I canvas sono strumenti utili per favorire la partecipazione 
attiva. Il più conosciuto è il Business Model Canvas (il più 
facile da rintracciare in internet), ma non è l’unico. Tra 
gli altri si veda ad esempio il Partnership Project Canvas 
e le relative indicazioni d’uso (Cau e Maino, 2017). Di 
norma i canvas sono poster rettangolari di dimensioni 
variabili (in genere intorno a 100 cm di larghezza per 
70 cm di altezza). Si presentano come mappe delle 
questioni da affrontare (focus). A ciascuna questione 
viene riservato uno spazio, un campo nel quale poter 
inserire - attraverso l’uso di post-it - considerazioni, 
spunti, idee (campi ideativi). I canvas esplicitano la 
loro finalità nel titolo (come si vedrà nel paragrafo 
successivo, nel caso oggetto del presente contributo, il 
tema da affrontare è la costituzione di una comunità di 
pratica e di apprendimento) e possono favorire la messa 
a fuoco delle questioni da sviluppare attraverso alcune 
domande di approfondimento (domande attivanti). 
Nei canvas un ruolo fondamentale viene giocato 
dallo spazio bianco che invita (e consente a) chi viene 
coinvolto nella elaborazione collettiva a portare i propri 
personali contributi.

Il canvas è una tela che incornicia i temi da sviluppare e 
li rende presenti in una visione d’insieme (prospettiva 
sinottica). I temi e le questioni proposte per innescare il 
confronto non sono necessariamente disposti secondo 
una logica stringente, anche spesso vengono percepiti 
da chi partecipa alle sessioni di lavoro guidate come 
ordinati sull’asse alto/basso (temi posti in alto e temi 
a posti a basamento) e sull’asse sinistra/destra (temi 
di ingresso o di avvio e temi di uscita). Proprio la non 
linearità consente di avviare le riflessioni con maggiore 
libertà (a volte percepita in avvio come disordinata). 
Una articolazione sequenziale dei temi viene in genere 
costruita una volta terminato il confronto elaborativo in 
gruppo per dare ordine ai contenuti sviluppati.

I canvas sono strumenti per favorire la partecipazione, 
attivare lo scambio di punti di vista, innescare relazioni 
costruttive e propositive. La visualità sinottica consente 
di leggere le interdipendenze, di collegare fra loro 
gli approfondimenti sui diversi temi e di promuovere 
influenze e connessioni. Si tratta dunque di dispositivi 
per lavorare in gruppo (benché sia possibile farne un 
uso individuale), per produrre pensieri, esprimere idee, 
dare a più punti di vista profondità e favorire il formarsi 
di idee nuove, stimolando non solo l’approfondimento 
degli elementi in discussione ma anche la messa in 
relazione di idee e proposte. I canvas creano uno 
spazio di visibilizzazione del pensiero di gruppo e 
rappresentano lo sforzo progressivo che il gruppo 
compie nel costruire idee condivise (cartografie delle 
idee e degli scambi nel gruppo coinvolto), orientano 
e facilitano la discussione fra le persone che si servono 
dello strumento senza predeterminare una gerarchia 
di questioni, ma favorendo piuttosto i collegamenti 
fra contributi e un andare e venire fra le elaborazioni 
progressive (iteratività). Appendere un poster su una 
parete consente di produrre scritture collettive e di 
mettere in scena un rito di partecipazione: i canvas 
rendono manifesta l’intenzione di coinvolgimento e 
l’ingaggio rivolto chi partecipa alla produzione di idee 
e proposte. Per questo si può parlare di dispositivi 
attivanti la produzione di idee, la messa in circolo 
di contributi creativi individuali, la socializzazione 
attraverso la scrittura e la parola (ideazione collettiva). 
I canvas possono essere utilizzati in più sessioni ripetute, 
secondo il processo iterativo descritto da Ramirez e 
Wilkinson (2018).

Box 3 - Canvas: mappa visuale per  
co-costruire risposte  
a questioni complanari

Come tutti i canvas anche il Learning Community Canvas è:

• un manifesto per visualizzare gli aspetti che richiedono 
discussione e approfondimento;

• una trama per abbracciare con lo sguardo le questioni da 
trattare e da mettere in relazione;

• una mappa che indica contenuti e segnala la possibilità di 
oltrepassare la cornice di senso offerta;

• un indice spaziale per richiamare l'attenzione su un lavoro 
ideativo da condurre in gruppo;

• un canovaccio per pensare e scrivere collettivamente;

• un dispositivo per favorire interazione elaborativa e 
confronto.

Uno strumento per rendere visibili in modo sinottico questioni 
da affrontare e promuovere e promuovere partecipazione 
nell’ideare risposte.



 QES 1|2019          43

Learning Community Canvas per attivare 
comunità di pratica e di apprendimento

Seppure utilizzabile in contesti differenti e con esiti 
diversi, il Learning Community Canvas ha uno sco-
po piuttosto preciso: promuovere la costituzione di 
gruppi aperti, orientati a condividere conoscenze, 
esperienze e competenze e a svilupparne di nuove. 
Attraverso il Learning Community Canvas si possono 
progettare e sostenere, nella loro operatività, comuni-
tà di apprendimento interessate a esaminare e mette-
re collettivamente a confronto pratiche accomunanti. 
Il Learning Community Canvas è stato progettato per 
attivare e accompagnare la comunità costituita dalle 
figure che a diverso titolo coordinano e supportano 
la realizzazione dei cinque partenariati a cui abbiamo 
accennato nel primo paragrafo, partenariati che han-
no come obiettivo promuovere il capitale naturale 
nei territori di realizzazione valorizzando e incremen-
tando i servizi ecosistemici presenti, e sperimentan-
do i pagamenti per servizi ecosistemici. Nello speci-
fico il canvas progettato è un poster che presenta un 
ingresso e un’uscita, e tre percorsi paralleli disegnati 
su tre piani, come mostra l’impianto logico riprodotto 
nel box 4.
Presentiamo i singoli contenuti del canvas per favo-
rire la comprensione della sua struttura logica. Il can-
vas si apre con il titolo - Learning Community Canvas: 
Canvas della comunità di apprendimento - e con un 
sottotitolo che esprime l’intenzione dello strumento: 
“Una mappa per animare  la comunità di pratica”. Su-
bito a sinistra viene esplicitato il concetto chiave: la 
comunità di pratica fa incontrare persone, intreccia 
esperienze, promuove scambio di saperi, accresce 
competenze, genera apprendimenti, apre a nuove 
relazioni e il Learning Community Canvas è lo stru-
mento per visualizzare i passaggi chiave che servono 
ad animare la comunità di pratica, indicando come 

coinvolgere le persone, elaborare nuove conoscenze, 
condurre il gruppo di lavoro (si richiamano breve-
mente così le tre linee di azione principali).
Sulla sinistra, sotto il titolo vengono invece offerte in-
dicazioni d’uso per utilizzare operativamente il can-
vas, strumento che orienta e accompagna la comunità 
di pratica, collocandosi al confine tra project mana-
gement e comunicazione visiva, il canvas consente 
di programmare il lavoro di ideazione, promozione, 
elaborazione, conduzione e visibilizzazione della co-
munità in apprendimento. Il canvas può essere appe-
so alla parete o disposto sul tavolo per visualizzare e 
progettare a più mani il lavoro di apprendimento del 
gruppo che si intende avviare con l’obiettivo di condi-
videre e produrre saperi, competenze e relazioni, per 
pianificare un percorso, monitorarlo e riconsiderarlo.
I campi di lavoro del canvas rimandano alle fasi da 
affrontare in un percorso di animazione di una co-
munità di apprendimento: la cura della promozione 
(coinvolgimento, racconto, accompagnamento), l’ela-
borazione di nuove idee e di nuovi contenuti (distilla-
zione, confronto, produzione), la conduzione delle at-
tività di supporto (accordi, piano di lavoro, strumenti 
necessari), per concludere con i passaggi di comuni-
cazione e visibilizzazione a contenuti e proposte rea-
lizzati.

Box 4 - Impianto del Learning Community Canvas

Titolo Cos’è una comunità di pratica

A cosa serve il canvas

Ingresso Uscita

Indicazioni d’uso Azioni di promozione Coinvolgere Raccontare Accompagnare

Azioni per 
l’elaborazione

Distillare Confrontare Produrre

Credits Azioni di conduzione Accordarsi Programmare Attrezzarsi
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Box 5 - Come usare il Learning Community 
Canvas

Le persone coinvolte possono lavorare direttamente sul canvas, 
utilizzando post-it, o possono lavorare su supporti diversi: su 
una parete, su un tavolo, su un cartellone affiancato al canvas. 
Le questioni possono essere affrontate senza ordini predefiniti, 
in accordo con la sensibilità delle persone coinvolte. Non è 
richiesto di seguire un percorso ordinato e progressivo, quanto 
piuttosto considerare gli spunti tematizzati in connessione fra 
loro. 

Introducendo l’uso del canvas per animare la comunità 
di apprendimento vengono offerte alcune spiegazioni. Si 
esplicita che lo schematismo è indotto dal supporto cartaceo, 
che tuttavia il canvas può essere interpretato come uno 
schema aperto, e quindi trasformato, riformulato, adattato alle 
proprie esigenze.

Molti gli usi possibili del canvas per l'apprendimento:

• è pensato per essere usato in gruppo, ma può anche aiutare 
la riflessione individuale, può essere usato, in una unica 
sessione o in sessioni successive;

• non è predeterminata la scelta dei campi da considerare e 
del tracciato da intraprendere;

• integrazioni, aggiustamenti, approfondimenti, via via 
necessari, sono sempre possibili e utili;

• il canvas per animare la comunità di pratica può essere 
utilizzato anche per valutare progressi e risultati o focalizzare 
difficoltà da affrontare;

• il canvas può essere tenuto appeso come un cruscotto 
di monitoraggio, per decidere gli approfondimenti da 
intraprendere;

• il canvas può accompagnare in progress riflessioni e 
ripensamenti sugli sviluppi di contenuti e idee che vanno 
prendendo forma;

• il canvas può funzionare da matrice per annotare i risultati 
progressivamente raggiunti sempre nel promuovere la 
comunità in apprendimento. 

Il canvas può essere usato come una mappa degli snodi da 
affrontare ma anche una griglia per suggerire la possibilità 
che - per ogni riquadro - vengano attivati strumenti di 
coinvolgimento e partecipazione ad hoc.

Il consiglio è di utilizzare post-it colorati prendendo spunto 
dalle indicazioni concrete e operative contenute nei riquadri, 
così da promuovere apprendimenti condivisi. E gli spazi 
bianchi sono una risorse e una sollecitazione: nuove idee 
e nuovi spunti scaturiranno dal confronto fra le persone 
coinvolte.

Considerazioni conclusive

Alcune considerazioni conclusive per rispondere a tre 
domande: perché disporre di strumenti è importante? 
è possibile utilizzare il canvas per costruire comunità di 
pratiche in contesti diversi? perchè progettare canvas 
ad hoc per affrontare sfide complesse?

Strumenti. In primo luogo è opportuno chiarire 
l’importanza di disporre di strumenti e tecniche 
per favorire l’apporto partecipativo. Gli strumenti 
incorporano il senso delle azioni, nelle loro intenzioni 
ideative e nel loro uso. Nella pratica gli strumenti sono 
esplicativi nel rappresentare gli esiti e le ragioni che 

guidano le attività e gli esiti ai quali si intende giungere. 
In questo buoni strumenti portano a comprensioni, 
anche solo sul piano della percezione emotiva di 
quanto si vuole raggiungere e della attenzione che si 
riserva alle persone, alle loro opinioni e al loro tempo. 
Gli strumenti consentono di orientare e aiutano le 
persone ad orientarsi. Spesso in formazione gli approcci 
trasmissivi o gli approcci riflessivi sono percepiti, i primi 
come impositivi e distanzianti, i secondi come dispersivi 
e inconcludenti. Per questo il supporto di mappe 
riepilogative, che consentono di collocarsi, di ritrovare il 
filo del lavoro, di guidare verso una direzione produttiva 
sono apprezzati. Da ultimo gli strumenti visuali, le 
cartografie attivanti, permettono di ingaggiare in 
processi di ricerca, in attività che richiedono contributi 
seguendo tracciati definiti ma adattabili: è possibile dare 
apporti e plasmare la partecipazione, la via è indicata 
senza pressioni.

Contesti. Il canvas per animare la comunità di pratica 
ammette diversi contesti d’uso. Progettato per favorire 
la condivisione di saperi e la produzioni di conoscenze 
e di soluzioni fra soggetti che fanno parte di reti e 
organizzazioni differenti, può essere utilizzato anche 
all’interno di una organizzazione, se l’intenzione è 
quella facilitare il dialogo, il confronto, lo scambio di 
esperienze e saperi fra operatori di diversi servizi o di 
diverse équipe. 

Ad hoc. Per affrontare questioni complesse può essere 
utile progettare indici visuali dei temi da affrontare 
e formulare domande (Schein, 2014) sulle quali 
attivare l’apporto e la convergenza dei diversi soggetti 
interessati. Non ci sono limiti alla possibilità di progettare 
mappe per guidare la riflessione individuale, il confronto 
in gruppo, l’intreccio di valutazioni e proposte, per 
assicurare il supporto ai soggetti ingaggiati, dalle fasi di 
avvio di spazio per esaminare e dare forma ai problemi, 
alle fasi elaborative e di immaginazione di possibili 
azioni e interventi.

Marco Cau, agente di sviluppo, 
progettareinpartnership.it, pares.it.

Graziano Maino, consulente per le organizzazioni, 
mainograz.com, pares.it.
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Il Decreto Salvini e le nuove norme 
sull’immigrazione

Giancamillo Trani

Il Decreto Sicurezza n°113/2018

E’ stata pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 281 del 3 
dicembre 2018 la Legge 1° dicembre 2018, n. 132 di 
“Conversione in legge, con modificazioni, del  decreto-
legge 4 ottobre 2018, n. 113, recante disposizioni urgenti 
in materia di protezione internazionale e immigrazione, 
sicurezza pubblica, nonché’ misure per la funzionalità del 
Ministero dell’Interno e l’organizzazione e il funzionamento 
dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la 
destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla 
criminalità organizzata. Delega al Governo in materia di 
riordino dei ruoli e delle carriere del personale delle Forze 
di polizia e delle Forze armate”. 

Ovviamente, in questo articolo, ci limiteremo ad 
analizzare, in maniera sintetica, quelle che sono 
le principali novità introdotte dal richiamato 
provvedimento legislativo in merito all’immigrazione.            
Il cd. “Decreto Salvini”  contiene numerose disposizioni 
che riformulano vari aspetti della normativa in materia 
di immigrazione e protezione internazionale; peraltro, il 
processo di modifica messo in atto dal Governo non si 
limita alle misure contenute nel Decreto in questione, 
ma sta proseguendo su aspetti collegati di particolare 
importanza. Ci si riferisce, nello specifico, al sistema 
dell’accoglienza, sul quale il DL 113/2018 è già intervenuto 
restringendo il ventaglio dei beneficiari dello Sprar 
(Sistema di Protezione Richiedenti Asilo e Rifugiati) ed 
escludendo i richiedenti la protezione internazionale. Su 
questo punto, come su numerose altre misure contenute 
nel decreto legge, Caritas Italiana è stata altresì audita 
in Commissione Affari Costituzionali al Senato, insieme 
alle principali organizzazioni nazionali attive in materia 
di immigrazione e protezione internazionale (fra cui il 
Centro Astalli – JRS, la Comunità di Sant’Egidio, l’OIM, 
l’UNHCR, Amnesty International, Save the Children, 
CNCA, ecc..) sottolineando la contrarietà rispetto 
all’impianto complessivo e argomentando la propria 
posizione sui singoli punti critici del decreto.                                                                                                

Coloro che giungeranno in Italia dovranno seguire 
l’iter stabilito dal Decreto n°142/2015 per cui, una volta 
presentata la richiesta di protezione internazionale, 
saranno inseriti nei centri Cara (Centri di Accoglienza 
per Richiedenti Asilo) o CAS (Centri di Accoglienza 

Straordinaria) per l’espletamento delle “operazioni 
necessarie per la definizione della posizione giuridica”. La 
nuova normativa, invece, non consente più ai richiedenti 
la protezione internazionale di accedere al sistema 
di protezione Sprar. Nei Centri Cas e Cara i richiedenti 
la protezione internazionale potranno permanere 
sino alla definizione dello status. Qualora non venga 
riconosciuta la Protezione Internazionale (status di 
rifugiato o protezione sussidiaria), al richiedente non 
potrà più essere concessa la Protezione umanitaria 
ma, eventualmente, un permesso di soggiorno per 
“protezione speciale” che avrà, però, carattere residuale.

Dunque, l’abolizione del permesso di soggiorno 
per motivi umanitari, determina una prima grave 
conseguenza, non soltanto lessicale, bensì sostanziale, 
in quanto viene meno uno degli elementi determinanti 
per la concessione di permessi di soggiorno ad esseri 
umani in fuga da povertà, fame, esclusione sociale, 
discriminazione, persecuzioni religiose, ecc.

Dunque, a seguito dell’entrata in vigore della legge, i 
richiedenti a cui non verrà riconosciuta alcuna forma 
di protezione internazionale non potranno più ricevere 
un permesso di soggiorno per motivi umanitari che, nel 
passato, costituivano la maggior parte dei permessi di 
soggiorno riconosciuti ai richiedenti. Nei fatti questo 
comporterà che migliaia di persone dovranno lasciare 
i centri senza un permesso di soggiorno, in situazione 
di irregolarità e con un conseguente impatto sui 
territori che dovranno farsene carico. Con riferimento 
al permesso per “protezione speciale”, la norma prevede 
che non sia convertibile in permesso per lavoro. Inoltre 
non consente ai beneficiari l’ingresso nel sistema di 
seconda accoglienza SPRAR.

I minori stranieri non accompagnati avranno diritto 
di accedere allo Sprar sia da richiedenti la protezione 
internazionale che permanervi una volta divenuti 
titolari di permesso di soggiorno fino alla definizione 
della procedura, anche se questa dovesse andare oltre 
il compimento del diciottesimo anno di età.

Altresì potranno fare ingresso nel sistema di seconda 
accoglienza Sprar (qualora non accedano a sistema 
di protezione specificamente dedicati) i titolari di un 
permesso per “casi speciali”, ovvero quelli rilasciati dal 

https://www.altalex.com/documents/news/2018/09/25/decreto-salvini-sicurezza-e-immigrazione
https://www.altalex.com/documents/news/2018/09/25/decreto-salvini-sicurezza-e-immigrazione
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Questore e previsti dai seguenti articoli del testo Unico 
immigrazione così come modificato dalla legge di 
conversione del Decreto 113 ovvero: 

• art. 18 (tratta e sfruttamento sessuale);
• art. 18 bis (violenza domestica);
• art.19 comma 2 (cure mediche);
• art. 20 bis (calamità);
• art. 22 comma 12 (sfruttamento lavorativo); 
• art. 42 bis (meriti civili).

Si segnala, inoltre, la particolare disposizione sui “Paesi 
di origine sicuri”: con decreto del Ministero degli Esteri, di 
concerto con i ministri della Giustizia e dell’Interno, sarà 
definito un elenco di Paesi di origine sicuri, aggiornato 
periodicamente e notificato alla Commissione Ue; la 
provenienza da un Paese designato di origine sicuro 
costituirà motivo per dichiarare manifestamente 
infondata la domanda di protezione internazionale.

Vi è poi l’introduzione del reato di  “esercizio molesto 
dell’accattonaggio” (art. 669 bis c.p.): è punito con 
l’arresto da 3 a 6 mesi e l’ammenda da 3.000 a 6.000 
euro “chiunque esercita l’accattonaggio con modalità 
vessatorie o simulando deformità o malattie o attraverso 
il ricorso a mezzi fraudolenti per destare l’altrui pietà”, con 
conseguente sequestro dei proventi e delle cose servite 
o destinate a commettere l’illecito. 

Non volendo dilungarci oltre sulla disamina, ci limitiamo 
ad alcune prime considerazioni. Ancora una volta il 
fenomeno migratorio viene trattato, anzitutto, come 
problema di ordine pubblico e sicurezza (alla stregua di 
tutti i legislatori precedenti, dalla Democrazia Cristiana 
al Partito Socialista, dai Democratici di Sinistra come 
da Alleanza Nazionale e Lega Nord) e non già come un 
fenomeno prettamente sociale. Appare poi lampante 
come non si sia tenuto conto, da parte del legislatore, 
della strutturalità del fenomeno migratorio: l’uso stesso 
del decreto legge, istituto giuridico dell’emergenza, 
lascia trasparire come si sia voluto, in ossequio alle 
direttive imposte dall’Unione Europea in materia 
d’immigrazione, privilegiare la contingenza, anzitutto 
per impedire nuovi sbarchi, chiudere i porti, lasciare ad 
altri decidere la vita di centinaia di migliaia di persone.

Il prevalere di una mentalità utilitaristica provoca la 
caduta di tutti quei valori positivi, quali                      l’ 
amore, l’altruismo,  la generosità ed il rispetto per gli 
altri, che sono gli unici a rendere possibile la convivenza 
tra gli individui. 

Il caso “Diciotti” e la querelle tra il Ministro 
Salvini e le ONG

Nell’agosto 2018, la nave pattugliatore “Ubaldo Diciotti” 
della Marina Militare Italiana, provvedeva a salvare 
177 migranti in acque maltesi. Poiché Malta non ne 

autorizzava lo sbarco, il pattugliatore ha sostato cinque 
giorni al largo di Lampedusa, dove ha sbarcato 13 
persone bisognose di cure urgenti. Poi ha continuato 
il suo viaggio fino al largo di Catania. Poiché il Ministro 
Salvini negava l’autorizzazione allo sbarco dei migranti, 
il Procuratore di Agrigento, Luigi Patronaggio ha 
svolto un sopralluogo a bordo della nave ed ha aperto 
un’inchiesta per sequestro di persona e arresto illegale 
dei 177 migranti. Il punto è che per la legge italiana si 
può trattenere per sole 48 ore una persona senza che 
il provvedimento sia stato confermato da un giudice. I 
migranti a bordo della “Diciotti” sono rimasti bloccati 
per più giorni. E’ da precisare che, per il dizionario e per 
la legge italiana, detti migranti non sono irregolari e/o 
clandestini, bensì richiedenti asilo. Aver abusato dei 
suoi poteri, trattenendo a bordo per cinque giorni 177 
migranti sulla nave “Diciotti” in condizioni psicofisiche 
critiche e per motivi meramente politici, il Tribunale dei 
Ministri di Catania ha chiesto al Senato l’autorizzazione 
a procedere nei confronti del Ministro Matteo 
Salvini, ribaltando il convincimento del Procuratore 
Capo, Carmelo Zuccaro, favorevole in precedenza 
all’archiviazione per il responsabile del Viminale. Come 
sappiamo, il Senato ha poi negato l’autorizzazione a 
procedere nei confronti di Salvini.

Intanto, è partita una crociata contro le ONG da parte 
dei partiti di governo, con annessa la fermezza di Salvini 
nel tenere chiusi i porti allo sbarco dei migranti. Ma cosa 
sono le ONG?

Una organizzazione non governativa (ONG) è 
un’organizzazione senza fini di lucro che è indipendente 
dagli Stati e dalle organizzazioni governative 
internazionali.

Solitamente, una ONG è sostenuta economicamente 
da donazioni come pure da elargizioni liberali da parte 
di filantropi, benché quelle più grandi siano finanziate 
anche con denaro pubblico. Le ONG sono realtà molto 
diverse tra loro e sono impegnate in una pluralità di 
attività che assumono connotazioni differenti nelle 
diverse parti del mondo. Alcune possono avere lo status 
o la configurazione di enti benefici, mentre altre possono 
essere fiscalmente esenti in quanto perseguono finalità 
basate su scopi sociali. Altre ancora possono costituire 
realtà impegnate per interessi politici, ambientalisti, 
religiosi, o di altro tipo.

L’espressione ONG è stata utilizzata per la prima volta 
nell’ambito delle Nazioni Unite: l’art. 71 della Carta 
Costituzionale dell’ONU prevede che il Consiglio 
Economico e Sociale possa consultarle per questioni 
che rientrano nelle sue competenze.  

Generalmente le ONG sono realtà non – profit che, 
nel mondo anglosassone, prendono il nome di PVO 
(Private Voluntary Organization) oppure NGO (Non 
Governmental Organization).

Tra le ONG più famose ricordiamo le svizzere “Medici 
senza frontiere” e “WWF”; le britanniche “Amnesty 
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International”, “Save The Children” ed “Oxfam”; la 
canadese “Greenpeace International”. In Italia, tra le più 
conosciute, vi sono “Amref”, “Cesvi”, “Caritas Italiana”, 
“Agire”, “Terre des Hommes”, “Vis”, “Emergency”.

Un discrimine nel lavoro delle ONG nel Mediterraneo 
è stata la chiusura dell’Operazione “Mare Nostrum”, 
avvenuta nel 2014. Detta operazione, nata all’indomani 
della tragedia di Lampedusa, un naufragio avvenuto 
il 3 ottobre 2013 che costò la vita a 366 migranti, era 
condotta dal Governo italiano con mezzi della Marina 
Militare, Aereonautica Militare, Guardia Costiera e 
Guardia di Finanza. In un anno, consentì di salvare 
189.741  migranti. L’operazione fu chiusa il 31 ottobre 
2014, sostituita dall’Operazione “Triton”, emanazione 
di “Frontex” che è il nome del sistema di controllo e 
gestione delle frontiere esterne dello Spazio Schengen 
e dell’Unione Europea. 

Le navi di Triton non effettuano ricerca o salvataggi ad 
oltre 30 miglia dalla costa, il mandato della missione è 
infatti quello di controllare le frontiere. Triton effettua 
operazioni di soccorso solo in caso di estrema necessità 
senza spingersi a Sud verso le coste libiche come 
accadeva con i pattugliamenti di Mare Nostrum. Il costo 
mensile di “Mare Nostrum” era di circa 9,5 milioni di euro 
al mese; “Triton” costa 2,9 milioni di euro al mese. 

Le ONG operanti nel Mediterraneo erano nove con dodici 
navi solo qualche anno fa: ora, sono in mare soltanto 
quattro navi. I motivi sono molteplici, ed iniziano con le 
politiche avviate dall’allora Ministro  Minniti  (codice di 
condotta, accordi con la Libia...) ed arrivano, soprattutto, 
al pugno duro imposto da Matteo Salvini. Il leghista della 
guerra alle navi umanitarie ha fatto una vera e propria 
battaglia politica, declinata nella contrapposizione tra 
la “regolamentazione delle migrazioni” e “l’accoglienza 
indiscriminata”. Tra il soccorso emergenziale in mare e il 
blocco dei flussi affinché nessuno parta e rischi di morire 
tra le onde del mare nostrum. Salvini ha chiuso i porti, 
ha innescato un duro scontro verbale, non si è piegato 
all’opposizione delle ONG a collaborare con la Marina 
di Tripoli. Per due volte ha tenuto la “Aquarius” al largo, 
impedendogli di sbarcare i migranti. In più occasioni le 
ha indirizzate verso porti alternativi, spagnoli, maltesi e 
francesi. 

Il caso più recente, è stato quello della nave “Mar Jonio” 
con a capo l’ex leader dei no global italiani, Luca Casarini: 
anche in questo caso, scambio di accuse reciproche tra 
Salvini e le ONG, divieto di sbarco in Italia ed annunciata 
nuova richiesta di autorizzazione a procedere per il 
ministro leghista. Per onestà intellettuale va ricordato, 
tuttavia, come non sia il Governo Gialloverde il primo a 
chiudere i porti italiani: era il 28 marzo 1997, Governo 
Prodi con Giorgio Napolitano Ministro dell’Interno, 
che chiudeva i porti italiani all’approdo delle navi dei 
migranti. La corvetta “Sibilla” della Marina Militare 
Italiana speronava, nel Canale d’Otranto, la nave 
“Katër i Radës”, con a bordo 120 profughi albanesi. 
L’incidente (?) causò 81 morti e tra i 24 ed i 27 dispersi. 

Purtroppo, gli italiani sono di memoria corta e, proprio 
per questo, vengono sistematicamente gabbati da una 
informazione partigiana.

Ovviamente, il mancato sbarco di migranti (110.000 
fino ad ottobre scorso, 21.000 a tutt’oggi) ha messo in 
crisi il sistema dell’accoglienza a spese dello Stato, con 
molte strutture costrette a chiudere i battenti ed altre 
in grande difficoltà per l’ulteriore ribasso nel fissare la 
diaria giornaliera per ciascun migrante (mediamente, da 
35 a 25 euro al giorno pro capite). E la CGIL denuncia la 
perdita di migliaia di posti di lavoro nel settore.

Tuttavia, il mancato arrivo in Occidente significa, per 
gli sventurati che vi sono costretti, restare più a lungo 
nei campi di prigionia libici (in proposito, chi scrive 
consiglia al lettore di guardare il film “L’ordine delle 
cose” di Andrea Segre, molto eloquente in proposito) e 
rischiare la morte in mare per la mancanza di soccorso 
immediato.

Alcune considerazioni a margine

Abbiamo scritto delle incostituzionalità insite nel Decreto 
Sicurezza come pure che, al pari della Legge Bossi – Fini, 
concorrerà ad aumentare il fenomeno dell’irregolarità. 
L’abolizione del permesso di soggiorno per motivi 
umanitari finirà soltanto con l’intasare ulteriormente i 
tribunali e comporterà un appesantimento del sistema 
d’accoglienza italiano. L’accoglienza diffusa consentiva 
un maggiore controllo sociale e coinvolgimento nella vita 
delle comunità mentre il Decreto rischia di creare nuove 
sacche di marginalità, rendendo più fragili le persone 
accolte e mettendo quindi a rischio l’ordine pubblico. 
Con la cancellazione della protezione umanitaria, 
aumenteranno gli irregolari: queste persone rimarranno 
in Italia, non possiamo cancellarle per decreto e non 
potranno essere riportate nei loro Paesi in mancanza di 
accordi bilaterali. Nella peggiore delle ipotesi finiranno 
nelle mani della criminalità organizzata. I giurisperiti che 
hanno analizzato il testo del DL hanno evidenziato diversi 
passaggi a rischio di incostituzionalità: fra questi, l’ipotesi 
per cui il richiedente asilo, sottoposto a procedimento 
penale, possa vedersi sospendere il procedimento di 
esame della sua domanda di protezione e, intanto, sia 
espulso con accompagnamento alla frontiera, già dopo 
una condanna di primo grado. Questo costituirebbe 
una violazione dell’articolo 27 della Costituzione 
(presunzione di non colpevolezza dell’imputato, fino 
al terzo grado di giudizio), oltre che della Convenzione 
di Ginevra e del principio di  non refoulement. Come 
pure la revoca della cittadinanza per alcune fattispecie 
di reati gravi (terrorismo o eversione dell’ordinamento 
costituzionale) a chi non sia nato in Italia. Una norma, 
secondo i giuristi, potenzialmente in contrasto con 
l’articolo 3 della Costituzione: la legge è uguale per tutti.

Di particolare interesse la riflessione scaturita dal 
Consiglio Permanente della CEI dei primi di aprile 
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di quest’anno:   attraverso di esso la Chiesa italiana 
ribadisce la dignità della persona del migrante; il 
dovere dell’accoglienza, a cui lo stesso Santo Padre non 
cessa di richiamare; il servizio generoso sostenuto da 
tante Diocesi, parrocchie, comunità e famiglie. Anche 
a prezzo di un certo tasso di popolarità, la Chiesa 
avverte la necessità di contribuire attivamente ad una 
cultura dell’integrazione, oltre che al superamento 
dell’indifferenza davanti al dramma di quanti 
scompaiono nel Mediterraneo o sono torturati nei 
campi profughi della Libia. Nello specifico, molte Diocesi 
– a fronte della prospettiva delle dimissioni dai Centri di 
persone titolari di un permesso di soggiorno umanitario, 
ma nelle condizioni di perderlo – hanno  riaffermato 
la volontà di continuare a ospitarle, facendosene 
carico e promuovendo iniziative di sensibilizzazione 
dell’opinione pubblica e di raccolta fondi. L’orientamento 
condiviso dal Consiglio Permanente è quello di rimanere 
nel sistema istituzionale di accoglienza – a stretto 
contatto con le Prefetture – integrando i servizi con 
attività completamente autofinanziate, che permettano 
un corretto processo di inclusione sociale.                               

In estrema sintesi: la fiducia dei migranti, la sfiducia 
degli italiani. Potremmo sintetizzare il tutto così. 
A fronte della vitalità, oltre che della necessità che 
spinge donne, uomini, intere famiglie all’immigrazione 
forzata, un crescente sentimento degli italiani di paura 
e sfiducia. Paura dell’altro o sfiducia in noi stessi? 
Quest’ultima attiene agli elementi di fondo, culturali, 
economici, istituzionali. In particolare, la sfiducia nelle 
istituzioni, sempre meno in grado di assicurare risposte, 
che caratterizza - da sempre - gli italiani, fa percepire, 
pure considerando analoghe difficoltà di altre nazioni 
europee, il fenomeno migratorio come una minaccia 
per noi ingovernabile. Anche a fronte di atteggiamenti 
apertamente razzisti e xenofobi che si manifestano nel 
nostro Paese, purtroppo sembra che l’Italia sia spaccata 
in due tra modelli d’integrazione da un lato, rifiuto e 
chiusura totale dall’altro. Nel primo caso, l’immigrazione 
è trasformabile in risorsa, nel secondo rimane un 
problema. La scelta, fondamentalmente, riguarda l’idea 
di futuro che il nostro Paese immagina per sé e per 
l’Europa.

       
   Giancamillo Trani

 Vice Direttore Caritas diocesana di Napoli
 



      QES 1|2019             51

Il Progetto di Intesa Sanpaolo 
sull’Inclusione finanziaria dei Migranti
L’inclusione finanziaria dei migranti 
come motore di crescita sostenibile

Matteo Boaglio, Fulvia Alessi

Introduzione

Il progetto di studio nasce dalla volontà di Intesa 
Sanpaolo di approfondire la propria conoscenza 
strategica sullo stato e le prospettive di sviluppo del 
processo di inclusione finanziaria dei migranti in Italia.

L’attenta analisi condotta da primari enti di ricerca ha 
dimostrato senza ombra di dubbio come l’accesso 
a servizi bancari di base - e la successiva richiesta 
di prodotti più sofisticati di natura creditizia e/o 
assicurativa - costituisca elemento cruciale in grado di 
incidere positivamente sia sul più complesso processo 
di integrazione sociale, sia sul percorso di sviluppo di 
attività professionali e imprenditoriali, motore della 
crescita sostenibile di un’economia matura come la 
nostra.

Un passo indietro, il contesto   

L’inclusione finanziaria dei migranti è tema di assoluto 
rilievo e attualità, perché molti migranti negli ultimi due 
decenni hanno scelto il nostro Paese per realizzare un 
progetto di vita.

Sono 5 milioni e 65mila secondo i dati Istat, l’8,5% della 
popolazione totale, gli stranieri residenti in Italia al 1° 
gennaio 2018. Si tratta prevalentemente di cittadini 
che, superata una prima fase di arrivo in Italia, avviano 
un progetto di vita nel Paese, contribuendo in maniera 
attiva al tessuto economico e sociale della nazione.

I dati relativi al 2017 confermano il trend, evidenziando 
che il 67% di cittadini immigrati ha deciso di stabilirsi 
definitivamente in Italia. In diminuzione la percentuale 
di coloro che manifestano il desiderio di tornare nel 
paese di origine, il 6% rispetto al 16% del 2011, e coloro 
che considerano l’Italia solo una tappa intermedia del 
proprio progetto migratorio, l’8%.

L’apporto delle migrazioni al Paese è riscontrabile 
da molteplici fattori che caratterizzano il fenomeno. 
Primo fra tutti l’età media della popolazione italiana 
in relazione a quella straniera residente nel Paese, la 
quale è caratterizzata da una struttura per età molto più 
giovane.

Altro aspetto interessante concerne il differenziale tra i 
tassi di natalità di italiani e stranieri, ridotto negli ultimi 
anni, ma ancora positivo. Da questi primi due fattori 
emerge dunque che i flussi di migranti dovrebbero 
compensare, seppure in parte, l’invecchiamento della 
popolazione italiana.

Ulteriore aspetto degno di nota consiste nel progetto di 
vita che i migranti avviano in Italia, assumendo un ruolo 
importante nell’economia del territorio. Tutto ciò risulta 
evidente se si pensa al fatto che un’impresa su dieci è 
guidata da cittadini stranieri, che tali imprese presentano 
una crescita superiore rispetto a quelle italiane e che gli 
imprenditori migranti sono caratterizzati da forte spirito 
di iniziativa, propensione al rischio, al cambiamento 
e all’innovazione, senso degli affari e propensione al 
risparmio.

Il contributo economico dei migranti è tangibile anche 
attraverso le rimesse, flussi di denaro rivolti alle famiglie 
di origine.

Il progetto, le ragioni, i metodi e i risultati

In questo quadro nasce dunque il progetto in esame che 
Intesa Sanpaolo realizza con il supporto del Centro Studi 
di Politica Internazionale (CeSPI) che da anni promuove 
l’Osservatorio Nazionale sull’inclusione finanziaria dei 
migranti, nato dalla pluriennale collaborazione fra il 
Ministero dell’Interno e l’Associazione Bancaria italiana.

Lo studio in esame ha coinvolto decine di persone e 
molteplici funzioni del Gruppo, in Italia e all’estero, e 
vuole essere lo strumento di riflessione e proposta che 
una grande banca italiana offre ad istituzioni, enti di 
ricerca e associazioni che hanno intuito e sostengono 
l’importanza dell’inclusione come precondizione 
essenziale al più complessivo processo di integrazione 
socio-economica dei migranti.

I destinatari del progetto di studio sono: i. migranti 
regolarmente residenti nel nostro Paese da almeno due 
anni – coloro che hanno superato la fase dell’arrivo, 
hanno avviato un processo di stabilizzazione e possono 
ritenersi idonei ad intraprendere un percorso di 
inclusione finanziaria, ii. cittadini non nati in Italia - i 
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cosiddetti migranti di prima generazione, iii. cittadini 
provenienti da Paesi non OCSE, con l’aggiunta della 
Polonia in quanto essa presenta elementi tipici di una 
migrazione di stampo economico.

La visione ed interpretazione di un fenomeno (la 
migrazione) e di due processi (l’inclusione finanziaria 
e socio-economica), e della loro correlazione positiva, 
sono riconosciute anche a livello internazionale 
come elementi chiave per favorire la riduzione delle 
disuguaglianze e la produzione di effetti rigenerativi 
sull’economia reale nazionale.

Il lavoro si è sviluppato nel corso degli ultimi due anni, 
in fasi successive.

In un primo momento ci si è focalizzati sull’analisi dello 
stato del processo di inclusione sia dal punto di vista del 
corpus normativo che direttamente e/o indirettamente 
ne ha sostenuto lo sviluppo, a livello tanto domestico 
che europeo. Parallelamente si sono analizzati i numeri 
– che ne certificavano crescita e essenzialità nella 
prospettiva dell’ultimo decennio - per comprenderne gli 
stadi, gli elementi di forza e di debolezza, gli stakeholder 
informali, di rappresentanza e istituzionali. 

In un secondo momento il progetto si è concentrato sul 
rapporto tra la banca e i migranti con la doppia finalità 
di:

• individuare il complesso di prodotti e servizi, di natura 
transazionale, di accesso al credito e di protezione e 
risparmio eventualmente presenti a catalogo,

• raccogliere, per il tramite di interviste alle comunità 
maggiormente e storicamente presenti sul nostro 
territorio e a diversi livelli di rappresentanza, aspetti 
rilevanti del rapporto eventualmente maturato con 
banche ed istituzioni finanziarie, con evidenze di luci 
ed ombre, esigenze e bisogni attuali e prospettici, e 

• immaginare aree e proposte di intervento, anche e 
soprattutto in un’ottica di sistema, in collaborazione 
con enti e stakeholder di settore, istituzioni italiane, 
europee e dei Paesi di origine.

Da ultimo, il progetto, coinvolgendo un numero 
crescente di soggetti interni al Gruppo, è passato ad una 
fase operativa, identificando tre linee di azione: le prime 
due prettamente connesse agli aspetti di business, la 
terza funzionale e di supporto alle altre.

Nel dettaglio, il primo filone operativo si concentra 
sugli aspetti transazionali ed ha l’obiettivo di garantire 
alla clientela migrante l’accesso ed un uso corretto dei 
principali strumenti transazionali.

La seconda linea di azione, consentirà loro di accedere 
a servizi finanziari sul fronte del credito, di usufruire di 
prodotti assicurativi e di gestione del risparmio.

L’ultima linea di azione prevede un programma formativo 
rivolto ai dipendenti del Gruppo che interagiranno con 
la clientela migrante, consentendo loro di cogliere al 

meglio le opportunità derivanti dai primi due filoni 
indicati.

I contenuti formativi saranno finalizzati non solo al 
perfezionamento dell’attuale conoscenza e cultura 
finanziaria dei clienti, ma saranno anche funzionali all’ 
aggiornamento professionale del personale sui prodotti 
e servizi che verranno erogati.

La formazione sarà accompagnata ed agevolata da 
un’efficace comunicazione sui prodotti, supporto 
fondamentale alla clientela.

I risultati del lavoro hanno peraltro evidenziato il 
consolidarsi di almeno quattro trend principali:

Il presupposto. La piena inclusione economica e finanziaria 
si concretizza necessariamente attraverso un corretto 
uso dei servizi e prodotti finanziari. In quest’ottica essa 
non può prescindere dall’educazione finanziaria, cioè 
dalla conoscenza diffusa delle opportunità e dei rischi 
derivanti dall’utilizzo degli strumenti transnazionali, 
creditizi e di risparmio,

L’esigenza di un nuovo segmento. Dall’analisi dei dati 
raccolti dalle survey realizzate dal CeSPI la percezione 
dei migranti circa il ruolo delle banche italiane è 
mutata significativamente: la banca è riconosciuta 
come interlocutore affidabile per la gestione dei servizi 
transazionali e principale e riconosciuto attore nella 
gestione del primo risparmio. La banca infatti viene 
ormai considerata come attore di riferimento cui 
affidare i propri risparmi o come soluzione d’appoggio 
e sostegno imprescindibile per vivere e lavorare in 
Italia. Emerge dunque chiaramente l’esigenza da parte 
delle principali comunità di stabilire un rapporto più 
stabile e profondo con banche ed istituzioni finanziarie, 
sia attraverso un canale distributivo fisico alternativo 
o virtuale che aumenti l’accessibilità (proximity) ai 
servizi transazionali più semplici - fra cui conto e carta 
di pagamento e rimesse – sia attraverso il canale 
distributivo classico delle filiali che consenta loro di 
avere accesso anche a forme di consulenza avanzata su 
finanziamenti – anche per le imprese migranti – e  primi 
prodotti di tutela,

La risposta della banca. Si conferma l’utilità di un 
approccio innovativo al segmento di clientela, fondato 
in particolar modo non sull’individuazione di soluzioni 
ad hoc, ma su un canale distributivo e di comunicazione 
più immediato e modulare (si veda primo punto). A 
questo proposito diviene essenziale prevedere un 
percorso formativo per dipendenti delle reti distributive 
di banche ed istituzioni finanziarie. La conoscenza 
di bisogni e attitudini di un nuovo segmento è leva 
strategica per fronteggiare eventuali barriere culturali, e

La risposta dell’istituzione. Risulta infine essenziale 
l’avvio di un tavolo d’azione congiunto, fra Istituzioni e 
rappresentanti delle comunità di migranti, terzo settore, 
banche, imprese e cittadini migranti. Per penetrare il 
muro di diffidenza che talvolta ancora pervade talune 
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comunità, per sostenere veramente il processo di 
inclusione finanziaria, e dunque sociale, è essenziale 
l’azione sinergica e coordinata di tutti gli attori coinvolti. 

L’obiettivo dell’azione è far sì che i migranti con un 
progetto di vita nel nostro Paese diventino sempre di 
più cittadini consapevoli ed informati e dunque effettiva 
risorsa attiva, culturale, sociale ed economica, per il 
Paese di Destinazione.

Conclusioni

L’obiettivo dell’esperienza progettuale era duplice. 
Da un lato stimolare e rafforzare l’attenzione circa lo stato 
attuale e prospettico di un fenomeno ritenuto da molti 
osservatori come essenziale motore di integrazione e 
sviluppo.

Dall’altro contribuire ad un dibattito di grande 
importanza, apportando la visione di un grande attore 
del mondo finanziario italiano ed europeo, provando 
infine ad identificare alcuni trend e proposte d’azione, 
una possibile nuova best practice, a beneficio di 
stakeholder privati ed istituzionali per identificare nuove 
idee, stabilire condizioni e traiettorie, intraprendere un 
nuovo percorso condiviso.
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Creare connessioni tra donne migranti 
e lavoro: l’obiettivo di Cucine&Culture 

Eleonora Maglia

Introduzione

In questo saggio vengono presentati la strutturazione, lo 
sviluppo e i risultati raggiunti (anche per voce delle stesse 
protagoniste intervistate) del progetto Cucine&Culture, 
un’iniziativa realizzata in Provincia di Milano per 
contribuire all’occupazione femminile tra le migranti. 
Lo scopo dell’elaborato è mostrare una sfaccettatura 
proattiva dell’immigrazione in Italia ed offrire un’evidenza 
sui benefici della leva del lavoro per una piena inclusione, 
nonché presentare un esempio positivo di pratica di 
accoglienza, con l’auspicio che possa essere felicemente 
replicato. Dal punto di vista metodologico, l’analisi svolta 
è riconducibile allo studio di casi (Yin, 2005), sono state 
infatti realizzate interviste qualitative agli ideatori, agli 
organizzatori operativi del progetto e alle donne migranti 
intercettate dall’iniziativa lavorativa. 

Qual è la situazione di vita delle donne 
straniere che vivono in Italia?

Tra gli stranieri che vivono in Italia, le donne sono 
maggiormente presenti (52% del totale) e, con 2.672.000 
unità, rappresentano l’8,6% della popolazione femminile 
italiana complessiva (Centro Studi e Ricerche Idos, 2018). 
I principali motivi che spingono le straniere a migrare 
risultano sostanzialmente i ricongiungimenti familiari 
e la ricerca del lavoro, in risposta ai crescenti fabbisogni 
di lavoro di cura, infermieristici e domestici, nel 
soddisfacimento dei quali gli immigrati rappresentano il 
70,6% del totale (Caritas – Migrantes, 2018).

Se, da un lato, è positivo l’apporto delle donne straniere 
alla fecondità e alla dinamica demografica interna –in 
media ha almeno un genitore straniero oltre il 29% dei nati 
al Nord, il 24,3% al Centro e il 17,2% al Sud e nelle Isole– 
(Istat, 2017), da un altro lato, sul fronte della formazione e 
dell’occupazione, i dati sono invece meno soddisfacenti. 
Tra le giovani straniere di 15-29 anni, infatti, non sono 
né inserite in un percorso scolastico, né impegnate in 
un’attività lavorativa (e rientrano quindi nella categoria 
NEET, Not in Education, Employment or Training), il 44,3% 
del totale, con un divario di oltre 10 punti percentuali 
rispetto all’equivalente italiano. Quando poi le straniere 

trovano un lavoro, si tratta spesso di un impegno 
logorante o pericoloso e correlato positivamente ad 
alti livelli di malessere psico-fisico, a causa di violenze 
fisiche –come molestie e percosse– o psichiche –con 
insulti e ricatti– ma anche economiche –con salari bassi 
e frequenti licenziamenti–. Complessivamente, risultano 
diffusamente percepiti tra le migranti i sentimenti di 
solitudine e isolamento sociale e ciò ha ripercussioni 
negative sulla resa lavorativa stessa (Centro Studi e 
Ricerche Idos, op. cit.).

A fronte degli aspetti critici e problematici citati per fornire 
un quadro sintetico della dimensione del fenomeno, si 
riscontrano sul panorama nazionale però anche buone 
pratiche di accoglienza, le quali “con il loro esempio, 
sono in grado di ridimensionare la narrazione allarmistica 
che, a sua volta, può alimentare addirittura un clima di 
odio” (Fondazione Ismu, 2018). E’ il caso del progetto 
Cucine&Culture, volto a creare nuove connessioni tra le 
donne migranti e il lavoro. Questa iniziativa fa  leva sul 
potere aggregante del cibo e sulle logiche di comunità, in 
risposta all’evidenza empirica che sono le reti sociali in cui 
le donne sono immerse a rivestire un ruolo importante 
nelle modalità di approcciarsi all’esperienza lavorativa e 
nella possibilità di intraprendere percorsi imprenditoriali 
(De Luca, 2018).

Cucine&Culture: nuove connessioni tra donne 
migranti e lavoro

Cucine&Culture nasce all’interno delle iniziative realizzate 
da Milano sei l’altro, il progetto di welfare di comunità 
–attivo dal 2016 in Provincia di Milano e finanziato da 
Fondazione Cariplo e da una campagna di crowdfunding 
civico– per creazione soluzioni che migliorino la qualità 
di vita dei cittadini secondo logiche partecipate e 
comunitarie. In origine, il focus di Milano sei l’altro è 
stato l’inserimento nel contesto urbano di luoghi e 
momenti di incontro, per favorire l’aggregazione sociale; 
poi, intercettando i bisogni di conciliazione vita-lavoro 
espressi dalle comunità di riferimento, è stata avviata la 
produzione di servizi di informazione sulla genitorialità e 
supporti fattivi della gestione familiare (Maglia, 2018). 
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Ora, con Cucine&Culture, il focus è invece posto 
sull’integrazione dell’immigrazione, secondo l’evoluzione 
rappresentata nello schema seguente. 

L’idea di inclusione dell’immigrazione femminile di 
Cucine&Culture si basa sulla creazione di un business 
sociale, mirato a trasformare un servizio di street food 
(realizzato con un truck allestito allo scopo) in un 
modello a sostegno dell’occupazione e dell’integrazione 
di donne straniere in difficoltà economica e sociale. 
Cucine&Culture, così, durante la pausa pranzo o nel 
corso di eventi ad hoc e all’interno di cortili, aree comuni 
e aziende –anche nei luoghi periferici del territorio– 
offre cibi etnici realizzati da donne migranti secondo 
le ricette delle terre delle proprie origini (come il tajin, 
pollo alle olive e limone marinato, e i tmar maamar, 
datteri alle mandorle e all’acqua di fiori d’arancio 
serviti con latte profumato), affinché siano veicolo 
di interculturalità e di socialità in luoghi di lavoro o di 
aggregazione. In questo modo, “grazie alla caratteristica 
itinerante, Cucine&Culture riesce a portare all’interno 
del territorio milanese le culture e le tradizioni di molti 
paesi vicini e lontani” (Francesca Savi, project manager di 
Milano sei l’altro).

I partner aderenti ed attivi nel progetto 

Cucine&Culture concretizza anche, al contempo, 
una promozione delle iniziative sociali sul territorio, 
infatti, per realizzare operativamente il progetto, 
sono state coinvolte alcune imprese sociali già attive 
nell’ambito del food e del catering etnico e solidale, 
in grado di offrire un’esperienza specifica, oltre a 
rendere possibile il coinvolgimento delle prime donne 
migranti come cuoche. I partner coinvolti nell’iniziativa 
–il cui core business è illustrato nello schema seguente– 
sono accomunati da tre elementi caratteristici: (a) 
presentano una consolidata esperienza nel territorio 
di riferimento, (b) hanno sviluppato una pregressa 
conoscenza del settore economico dell’alimentazione e 
(c) si caratterizzano per una profonda vocazione per le 
tematiche sociali. 

Intervistando i promotori e gli operatori di 
Cucine&Culture (tra cui Ombretta Sparacino, 
responsabile Comunicazione di Chico Mendes; Donatella 
Forconi, founder di Cuochi a Colori e Maria Teresa Cervi, 
collaboratrice di Cuochi a Colori), riguardo le motivazioni 
e le opportunità di conoscere ed aderire al progetto, si 
è compreso che gli attivatori alla partecipazione sono 

Fasi del processo di evoluzione del progetto di welfare comunitario

Fonte: Elaborazione sui dati rilevati nello studio di caso

I Partner Attivi nel Progetto Cucine&Culture

Fonte: Elaborazione sui dati rilevati nello studio di caso
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Alcuni considerazioni sul progetto

Cucine&Culture è un efficace esperimento di creazione 
di lavoro per migranti soddisfacente e centrato sulle 
competenze e sulle priorità delle lavoratrici coinvolte e, 
in modo efficace, risponde ad un’esigenza reale, posto 
che, secondo l’indice di inclusione MIPEX, rispetto alle 
reti di accoglienza, l’Italia si colloca solo al tredicesimo 
posto tra i membri dell’Unione Europea (Migration Policy 
Group, 2018). Il progetto esaminato, inoltre, rappresenta 
una riuscita forma di pratica collaborativa per favorire 
la coesione sociale, ascrivibile agli approcci teorizzati 
dalla letteratura scientifica di welfare generativo 
(Fondazione Zancan, 2013), welfare plurale radicale 
(Pesenti e Lodigiani, 2013), welfare mix (Ascoli e Ranci, 
2003), secondo welfare (Ferrera e Maino, 2012) e welfare 
societario (Donati, 1993) che, strutturandosi “dal basso”, 
grazie alla prossimità, presentano maggior possibilità 
di adattarsi alle esigenze individuali dei destinatari 
rispetto ai sistemi centralizzati e standardizzati (Lodi 
Rizzini, 2018).

L’intuizione di successo di Cucine&Culture è far ruotare 
l’iniziativa attorno al cibo, un elemento centrale nella 
cultura italiana come occasione di socialità, che diviene 
così, metaforicamente, componente nutritivo anche 
dei tentativi di affrancamento economico femminile e 
di inclusione di persone straniere. Sono anche notevoli 
le doti manageriali esercitate ed esplicitate, da un lato, 
nella riuscita scelta di una modalità di vendita che, nelle 
attività commerciali e turistiche, risulta al primo posto 
tra le forme di business (Osservatorio Confesercenti, 
2016) e, da un altro lato, nella capacità di coinvolgere in 
rete soggetti di differente natura –sociale e strettamente 
commerciale–.

L’iniziativa mostra anche come strumenti insoliti, 
come la cucina di strada contemporanea, possano 
diventare uno strumento di comunicazione virtuosa di 
integrazione, quando, come in Cucine&Culture vengono 
veicolati racconti legati alle tradizioni straniere. In questo 
senso, un progetto come Cucine&Culture, che cerca di 
ridimensionare un immaginario percepito avverso da 
parte dei cittadini ospitanti, risulta particolarmente 
opportuno, posto che a livello europeo, oltre il 50 per 
cento della popolazione dichiara di nutrire sentimenti 
negativi verso i migranti (European Parliament, 2017), 
quando invece, in tutti i Paesi, oltre l’80% di immigrati 
esprime un forte senso di appartenenza al paese 
ospitante (OECD, 2018).

Eleonora Maglia, 
dottore di ricerca in

Economia della produzione e dello sviluppo

stati la pregressa collaborazione con Spazio Aperto 
Servizi (partner di Milano Sei l’Altro) e l’aspetto sociale  
dell’iniziativa, “trattandosi di una iniziativa in linea con 
la quotidiana attività di diffusione di un’economia più 
giusta e sostenibile, attenta alle persone, ai diritti, alla 
filiera etica e di qualità del cibo, proveniente dall’Italia e 
dal mondo” (Ombretta Sparacino, Chico Mendes).

I risultati raggiunti da Cucine&Culture e i 
prossimi traguardi

Dalle interviste alle cuoche attive nel progetto poi 
è risultata una distribuzione geografica vasta, con 
provenienze dal Marocco, dallo Sri Lanka e dalla Serbia. 
L’occasione di partecipare a Cucine&Culture viene 
vissuta dalle partecipanti –intercettate dalle pregresse 
attività svolte con Cuochi a Colori e M’ama Food– come 
“una opportunità molto bella per poter lavorare tanto e 
far conoscere i piatti insegnati dalle mamme (Eljadida, 
Marocco)”, “crescere nel lavoro e ricordare le proprie 
origini, creando un ideale ponte con le terre native, tanto 
lontane (Navini, Sri Lanka)” e “coltivare una passione, 
dedicare del tempo a creare qualcosa di buono per gli 
altri, che sono tutti felici davanti a un piatto cucinato e 
servito con cura e attenzione (Dordevic Pamela, Serbia)”. 

Dalle parole raccolte si comprende il grande spirito 
reattivo e proattivo, la visione lucida del funzionamento 
del mondo del lavoro e il forte desiderio di miglioramento 
personale delle partecipanti, tutte animate dal desiderio 
di “poter imparare nuove cose, sicuramente a gestire al 
meglio gli spazi, e anche ad organizzarmi al meglio, con 
precisione e attenzione ai dettagli. Penso che questa 
possa essere una buona palestra per avvicinarmi al 
mio sogno di aprire un ristorante tutto mio (Dordevic 
Pamela, Serbia)”.

Oltre al riscontro favorevole manifestato dalle destinatarie 
del progetto, un’evidenza positiva dell’efficacia di 
Cucine&Culture è anche il buon posizionamento tra i 
finalisti del Concorso “Welfare, che impresa!” –l’iniziativa 
premiale del welfare di comunità proposto da start-up 
sociali e promossa da Fondazione Italiana Accenture, 
Fondazione Bracco, Fondazione Golinelli, Fondazione 
Snam e UBI Banca–, che attesta come Cucine&Culture sia 
riuscito a produrre benefici in termini di sviluppo locale 
e generare impatto occupazionale. Secondo quanto 
illustrato da Francesca Savi, “le nuove opportunità di 
finanziamento e incubazione come quelle offerte dal 
Concorso sono finalizzate a sviluppare un piano di 
comunicazione e di realizzazione di attività ed eventi di 
incontro e presentazione del progetto nel territorio, per 
cogliere l’opportunità di collaborazioni con altre figure 
professionali freelance”. 
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